MOLTO ILLVSTRL 

ET CIBARISSIMO SIG. KE 
ET PATRONE COLEN- 
DISSIMO . 

' 1- Ti EST apertamente xhc in 
in que(lo fecole rari fipropo 
gono il fine della gloria >c ta- 
riffimi il confìggi ilo per 
me%£o delle lette/ e , e [opra 
tutto di quelli , che non fer- 
uendo ad vfo nece/fario, tnfruttuofe s'appel- 
Uno,& il nome di belle rimati* à loro, lodato 
sì, ma non altro, o fe pure egli arriua ad effer 
da qualchuno fintato , aggradito pero non e 
mai-. Onde ben pojfo io riputarmi ji.' gol arme 
te auuenturato,èffèndomi abbattuto in V. S\ 
M. I liuti re appo cui hanno troaató tanto luo- 
go i miei ver//, che più non potrei def 'derare 
io medefmojic e/si invidiare la forte di nef 
futi altri, è tanto più è marauigliofa la ven- 
tura lo.- o, quanto meno dotte tu io [per are, che 
fatto ilpe f) di tanto *egO!Ìo,po!e[fc ella %iam~ 
mairiuelgerfi àgli or renoli diporti delle Mtt- 
fèjche in altro campo, che in quel dell'otto no 
fìglìim efereitarfi è non auuien perbqucfo, 
. A 2 perche 




qucfio,pttche alcuna contrarietà fi troni tra 
ie piìtg/aui operationi dell'intelletto^ le più 
fiate uolt foie he pur l'vne carne f altre conue- 
gonoin que fiondi e (fere tndufìriofce ftpperfe 
già congiungere Scipione, Ce fare ,Ottauiano, 
t gli altri grandi ingegni, che à brevi termi* 
m non fi retirinfero^r hoggi F.SM.Illt<ììre 
da!U quale no e (fendo alieno altro giammai, 
che il non operar bene ,t atto quel tempo , che 
dalle cure maggiori le iien conceduto /volen- 
tieri alle lettere il comparte, & hora con gli 
Storicijjora co 'Poeti fi diporta.Onde eficndo- 
le capitato alle mani il mio Poema della CAO- 
CE RACgVISTAT Ajion^urfù letto at- 
tentamente da lei, ma in più luoghi a mente 
apparato . Ilqual fattore Joprauan^ando dì 
tanto il merito mio , ben più d'ogn altro fo- 
no fccnt e mi mostrerei y s'io non l'attribuìfsi 
tutto alla fua gratta , ejr alla memoria , che 
ella ha conferuato tantie tanCtnni delia fer- 
iti tù della mia famiglia-, vifuta fempre, & 
guan^a taf /òtto la protettane dellafua.Hor 
io trottandomi adunque à V. S, M J Musi re le* 
gato datante fé fi tenaci obligationi, ho pere- 
fato almeno di ricono fiere il mio debito m 
tofpetxO del Mondo, poiché di pagarlo no^mh 
rimane fperm^a ; è pertcìlimonto di ciò, ha 
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eletti dì mandare alle Stampe eftie&a mi* 
Tragedia-, fistio il 'chiari fsimo nome dìV,S r 
M. Illujlre, faticandola à riceuer con ejfa 
la prontezza della volontà mia,at tenta fem* 
pre ad ogni cerno de fusi comandamenti. 
KiuerifcoU humilmente » e prego il Signore 
Iddio* che la conferui lungo tempo fana 3 ef'e* 
dice^ a beneficio de gt amici * e fer Ultori fuoi. 
Di Roma li i i.di Mar%o 1615. 

D.V-S.M.Illuftre.eClarik 
Diuoti&Sc obli gacifi. Set 

Franccfco Bracciolini. 
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^Argomento. 
DELLA TRAGEDIA. 



ARPAUCEfigliuoladi Mar- 
filio Rè di Spngna,efsédo mor- 
ta {La madre nel parto di lei, 
fù data ad allcuarfi alla Con- 
teda di Valenza , ma fra poco 
morendo, { ù dalla detta Contefla fiippofta 
in fuo luogho Erminia fua fighuolajche era 
della medefima età. E perche quello non 
potefle mai rilàpeifi, fu di ordine della Con 
tefla la Nutrice di detta iua figlmòlàjch'e Co 
la n'era con/apeuolcj condotta da vn leruo 
in Vnbofeo , e quiui doppo molte feri te la- 
icista per morta, ma pc ro non m ori . D op- 
po molti anni eflèndo il Rè Mariìlio venu- 
to à morte, fiiccdlc nel Regno la fuppolta 
Harpalice, la quale eflèndovn giorno pre- 
gata dalla Conteilà,cIievolcflè darli qual- 
che iegretu di detto Rè Marfilio, che la far 
celli eBèr più amata dal Conte filo marito , 
hauendonc rrouato vno, nel cui vaio era 
fcritto, per radi amare, gli le dette , & ella 
iubito lo beuuè , ma cilendo veleno fi mo- 
rì . Onde eflèndo il Conte rimallo vedouo , 
la RcginaJ^p jg liò per marito . In tanto ve 
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ne l.i pefteper tutto il Regno , la quale fe- 
condo la volontà de gli Dei, dichiarata dal 
fommo Sacerdote, procedeua .perche in ef- 
fo G. ritrouaua vna figliuola, che haueua 
ammazzatala Madre , e fi giaceua colpro- 
prio padre,ne farebbe mai celiata quefta pc- 
héì ic prima coftei nonfoffe ftata ammaz- 
zata dall'iftcflò (ito padre, e marito. 11 che 
effondo detto dal Sacerdote al Conte,fu fo- 
bico d'ordine Tuo madato vn bando'pcr rut- 
to il Regno,acciò che fi vedeiìè di ritrouar 
chi fuile coftei - Ma intanto la Nutrice in- 
detta j hauendo intefo la morte della Con- 
teflà, ri comò alla patria, doue intendendo 
la morte del Ré Marlìlio, Se il matrimonio 
fra la Regina, & il Conte , Se il tenore del 
bando mandato,fcoperfe con molti contra- 
fegni , che la Regina era quella , dèlia qua- 
leu cercaua. Onde il Conte fu forzato ad 
ammazzarla con le proprie mani , e fi prefè 
da poi volontario efilio di quel Regno . 
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Interlocutori della Tragedia] 

Anima della Conteflà di Valenza. 1 
Angelo Cuftode del Regno di Spa- 
Harp al ice Regina, {gna. 
Orincia Matrona . 
Gherardo Zio della Regina „ 
Choro , 
Antichoro . 
Conte di Valenza. 
Sacerdote. 

Ancella di Harpalicc . 
Secretano , 

Nutrice. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Anima della ConiefTa. Angelo CuftoJe 
del Regno . 

i IsEPtA out mi tiri? alme» di- 
fettigli 

: O Mitttfro di DioPafpra ca- 
tena ■ 
' Che mt difritfge., cad'io lega- 
ta, e Franca 
Nmtipo jfi frg uir 
visg. Folle non fin 

„ Che la Catena onde fe fteffo aibrinàe 

Chiviue errando t e non s'ammenda in Vita 
,, N on fi [doghe mai più ? 
ytn. Troppo il comprendo , 

E così le caligini d'attijfo , 
Tcfio che tu permetti aU*aer pure. 
Se ne raggio» dintorno 4 te disfatti 
Comt' ruggiada all'apparir dei Sole, 
Maio fijua/lor delle atte eolpt impreco 
Tropp* alt amente io pur vtt fettoto in vati » > 
Spere con tutto tilt che ì'acr pure 
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Se non purg* !* celpa,a/men la pena 

kaddolcirammiw parte . 

*4n. }) A Dto nemica 

# , Egualmente pur ftmpre ouunque andrai 
„ Teca verrà l'inferno 

^in. Anfjpiuftnto V» 
Grane alle luci mie quefr'atr'viué 
Cbetnti crai le tenebre , ed' acuto 
Fenfte pianella mia morta visi* 
Lo fcinttllar delle ridenti (ielle , 
Che non facean del fot terraneo regno 
Le fcoloritefaci, e fe già tanto 
Nuocemi queflo albore, hor che cominci* 
JLe prime nubi à colorir l'aurora, 
Che farà poife in ogm parte il Cielo 
Cofpargtrà^del matuttno lume? 
3\(».»à, per me non f àia luce y al centro 
Tornar vogi'io 

jin. tj^tiraperuerfa? adunque 

3^ ti ti bailo di contr.iporti à Dio 
HiTeBé vita mortal t che morta ancor A 
Vuolfarlofleffo? 

'jtn. E c/uai mefiicro al Afondo 
fi ai tù di me ? 

'jin, Yìalla dtuina cura 

Cuflode vmuer fai di quelito regno 
Locato io fono t e perche lui danneggia 
Fura mortalità, prima che ti Soie 
Weimar s'afeonda io liberarlo intendi , 
E te mtntfira àfuafalute eleggo. 

dn. Io mwijha di bene ? e come quello 
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E '(far p uh mai ? come vuoi t* ci? io poffè 
Oprar con tra mia veglia? 
Ang.EJJer tu dei 

„ Tur mintftra di male t empio fremente 
,,So che pietà non opra. 
An. \^ccrtfcer dunque 

De uro lapeftc, e'I farei ben potende 
Ang.A-i 'imjhra effer dei tu d'a/pro casltgo t 
Che plachi il Culo; e perhgtu difiefi 
Nelle fepolte tenebre d'isf btjfo 
A trarne tt> ptrlo cut MeTgj appaia) 
Spettacolo crudele e tumaiuagia 
Ideile tue c.irnitlveggta,etu dtfcepra 
L'iniquo errar, cui nafcctiicftì iti vita,- 
A E qualdi tante colpe,ond'iofhn pnutt 
Di luce eternamente, a me contitene 
Mantftflare i 
Jtng.H tuo fuppojio parto 

Della Regina Harpalìce,falita, 
Merce delle tue frodi ^indegnamente 
1 regno de gC Ile eri 
An. H or come puoi 

Saper mai tu q utjìa mia colpa afeefa 
Ad egri' anima Viua, fola nutrice 
Conjapcuole fola immantinente 
Vcciderfeci . 
'yfng. E enfi dunque o folta 

)) C£/<jm*7>Jo credem f E qualjìc*pa> 
„ Valle giace tra monti, e qual ficteco 
y, jtntro ne cauifaffi oltre s'interna, 
„Dotte tiingimja il diHivgHardo, emirf? 
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t , Folle ehi fotte il fol confida, o /pera 
t , Che la fua froda à lungo andar s'afconda l 
H Che tjn.tr i. /ielle barn le /erette notti t 
,, E quante fronde à me%^a fiate i bofchi, 
„ Tant'ecchi bà'l Cielo,e t&ntelingue hai Mi 
y , Ter vedere ridir gl'humani errori . (d» 
Jn. Aia pur mori quel/a Nutrice, ondata 

T etnea che l'error mio pertempo } ò tardi 
S'appaltfaffi? 
'jìng.Ella pur vtitc ancora, 

Che quando tlfcruo tuoferìlla à morti 
loladtfefi, e l'ho guardatale guardo 
Fino al di d'hoggt à dtfcoprir tue frodi 
An. Dunque ti mini ^ìra mio cb à me ridtjfì 
D'hautrfecata à lei lagola,e franta 
La morta teff a in die ce parti t'n duce 
%idtffetlfalfo? 
*4ng,Etbcn oprò i'ecceffo , 

„A4aqualhor d'innocenza vn petto s'arma j 
„ Non è fi duro mai ferra mortale 
t , Fc non fi franga, ì> fi rintu^Ji in lui; 
Come pur dtffe ti tuo crudel mtnifho 
Checene Urano, e la lafitbptr mortai 
"D'antica felua in /binaria parte. 
Ma non pero fif tlitaria , ch'i» 
Sttononfuffi,e CWo ferbataviua 
Poi quattro luiìti 
+4n, E perche tanto indugio 

Hai vduto interporrà àfar palefi 
I puf! celati errori? 
An. n H* fi* diftembv 
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La gmilitta di Diottro che in tanti 
„ CÙelU c amtna à paffo levi e, e grave , 
„ Spano concede À votcWitm t'ammtndi 
E s'tìar patte emaniti aggiunga 
Al primo ertor ckt te fua maare vccife 
V altro dt maritar/i al proprie padre , 
Toteaforfi (chinar Ca/pro flagello, 
Che Ufo* ufia 
n. € quattrror commette 

Ella d'vcctderme,/e mai nen[<f*e 
' D'ejfermi figli'*, e n^n ptnso mai farmi 

Pure alcun danno, anvgtouarmi mteft ? 
ng » r f CHarpalitt tua ptr genitrice 

Non ti conobbe y ella pur 'i'ht bbe almen» 
Ter fua Nutrice, e/c ti dA la morte, 
Di matricidio sì, n^nd'homicidio. 
Sì puofeu/kn, cfcn<,n htbbe tmttt» 
tfvcctdtr ti A hauirt'zccija poi 
Le piaccjue,e pode ahi fi or/figliata amano» 
Cheta tua Vita à lei pi» non contenda- 
Saltar lafctue, e tnctjtuijtbr^mf. 
Ì, Aia comunque fi (ìa ffcujata colpa 
„ Si feema e non fi toglie t e ivoflrt errori 
„ "Sin può coprir dell'ignoranza ti ve t 9% 
„ Ma Ituargh non mai, tofi pur vedi, 

appo D tonanti valpertua dtfefa 
t , L'ejfertn jedt errante al mencio nata, 
, t M dà parenti hautr con lamcnzngr.* 
„ Apprtff» ti latte .ctoni' et; or la vta, 
, , A'*» èfeufa prr voi, non è dtfefit , 
w Ckt vagita in dui* * mtfm minali 
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II ferrar gt 'occhi al non mirarla luce. 
Ma che badi p,ù d,co ? tlpafo affretta 
Voue gl'armenti in folti aria fìlna 
Guarda quella Nutrice, a cui voleSli 
Ter coprini tuo errarla vitatorrc. 
„ E cefi traboccando ( g come vanno 
», Quafim momlcxMcatcnatc anella 
*" WbKmamerrer) tud'vno ,„ altro fei 
Per Ur Caduta al preci pm eterno , 
Jtttene alla nutttce t e lei r appella, 
Tta tjurJ/e mura* diftopnr tue colpe- 
i n j erm pmtofiv il ptemol/o, 
V*hm da te, fa di mimjho -ufficio , 
• Non dt noceme apparecchiar tormenti 
An&ììtmaue malvagie pertinace ancora 

Vho, coz.Jar mecothor te proter»*,ap predi 
sidvbtdireÀDto rr re ** 
!jin. Non più ferirmi 

Lajf* non piu,douem 'imponi io volo. 
^ng.Euo qumci oltre d regnar m'muu 
m «cadenti mortali, cnde fi plachi 
Lira celefle, et fiero morbo cefi 
^Deh quautojhd^e quaigeloja cura 
" Vel ?F*°pr'* innocenza hatter ccnuient 
" * ch 'g ot «r»**ttr,,fe tmtvn re^no 
„ Ptrfua colpa talhorpuntfce ti Ciele, 

SCE NA SECONDA 
Harpalice Regina. O ri nt.'a Matrona, 
^.g^flw* mj le m 8 H t piumati fine* 
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!Più d'ogni fptna, onde le lafcio Onntia, 
E pria che firga in Oriente il Sole 
Meco folcita à diutfar t'appetto 
Or.,» Ftruida veglia, e imp attente cura 
jji 7 » fempte amore, o mia Regina t ond'it 
Mcrauiglia non tìo ebe v'inquieti 
L'amor efo defio nel breue indugio , 
Che s'interpone alle bramate nozze 
Ha. t ,Si cela amor perche finente etvuole 
„ Regnar furtiuo,e purfi celain Vano , 
„ perche come non può la mano ignuda 
„ Stringer carbone aCcefo t accefa fiamma 
„ 7{ep può. chiudere vn pttto,e piiti'ajfi ggt 
^SepiulaferraJone ctUre il mi 9 
Che non regna furttuo à te non voglie, 
Nevolendo dentei t chenejfun altra 
Madre conobbi mai fuor che te fòla t 
Morta colei, che hfxetuct ebtufe 
Quand'io l'aperfi 
Or, Et io non meno ancora, 

Se riguardo affamar che'icor mi ft tinge 
J)i voi. tenacemente, ardita fof* 
Ben acccettar digenitrìce il nome » 
Ma fe riguardo a quel dejio che m'arde 
D'vbbidirvet,pin d'ogni fcruo huntile t 
Serua m'appellerò qualftmprt fui t 
E faro fin ch'io viua « 
Har. Atundi t alftno 

Sola fiamma d'amor che mi tormenti 
Non è, ma fiero entro le fiamme vngitl» 
ì'crle vifeere mìe feerrtr tremante , 

Mi 



X6 ATTO 

i fmt« ad hot ad hit che m'an gtj premt 
©r.„ Teme chi ama, o mia, /tesina , A punto 

Come chivtue fpira 
JJa.,,1 ogià nel mego % 

t, Ma fr* timor UdijferenXaè motti?, 
t , Diuerfo è quei d'amor da quel di mcrte , 
Distinguer io le pafsum cmai 
v4he cure d'amor gran tempo vfata. 
Qr.„ Ha bambina hoggi dì l'arte damare 
„ Ognifcmma apprende , e pria che fappttt 
„ La lingua finire e gi à maefira e/pena , 
M D*aprtrfurttuo , e fugtttuo itrtjo, 
„ Eundtrdt ptttàgi'atti % e glijgnariim. 
H&r. Credimi che già mai l'egre mitivci 

Doppo lungo vegehiar Uffa non chiuda ^ 
Ch' 'all'interno vedet non m'appréfentì 
L'inquieto dormir ferme tt tri f?e 
Ch'io pauento ii rtpo/l,èqne/ft cigli* . 
Non m'arrtfchto abbajjatfuor the tremato 
£ pur qyand'to JaìÌc prtmute piume 
Dianzi mi trafsi t e non era anco tfltnta, 
Dall'alba m Cielo ogni notturna luce, 
Odi che fratta vifion m'apparut , 
VifioN la diro, che' hauet fi forte 
Nodo nen potè a mai finito d'amante, 
Che rimane fe à tanfaffanno intere. 
Or. lo tutta ad afcoltarni imtntafono. 
fiar.Vartamtà lato al mio noucllofpcfo 
Invn Vago giardino e fermi ajffit 
S ull'herba verde À vagheggiarlo intenta', 
Mfii nd ( ndt la man per eerre vn fere 

Che 
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Che m'era al manco lato, e darlo à lui 
Ecio cìnlfior dìuelto in su ne viene 
Con tutta laradice , è giù da tei 
Gocciolar' veggio à ntrejiiiie il (angue. 
Ha ccap>icciomi tutta , e l fiore auuotga 
tiel lembo della vefia , e'I [angue pafla^ 
Oini inno! tura, è tutto'l grembo m'empie , 
£ fuor trabocca, e largo/patto intorno 
jll mio Conte,& à me l'arena allarga , 
Tallida , tfrettolofa all'hot mileuo 
Dal verde /ho/o, el p è ritrar cercando 
Fuotdel fingui^no pelago, mi volgo , 
jv veggio ou'to diueift il fior da terra, 
Che V aperta f e ffura ecco douen'a 
ynorrenda v ragine, ch'arriua 
J. ptnet- ar fin della terra al centro, 
E quindivfcit confi* amente veggio 
FauiUe,e fumo, elagrimofe fini* 
Sonar per entro alla dolente nube 
(h'orribil forge à intorbidar la luce. 
Indi l erle caliginiche vanno 
Salendo al Citi con tenebrofe rote , 
la defunta Contesa appar z efl tu 
Tutta di fiamme, e di carboni ardenti . 

come fiera, e mijera e con voce 
Tremante, efioca onde facea parlando 
Cofani fifta a pfarir la doglia , e l'ira, 
E grida à me, tù m'vtcidefìi ,epcnft 
Goder di mio marito ? io te con lui 
Vo 'prima attrar nel cieco abìffo , e quitti 
Tra le furie t e tra i mojlri, omo le rjue 
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Di Vhfttome, à celebrar venete 
L'in fan/lenone, e tu quel regno Lift* 
Che dargli vuoi,che non è tuo t tel diedi 
I», cbedarnol potCa,ebemio non era, 
E tu t'vfurpi ingiustamente altrui . 
E in qu-flo dire incontr'd me rotando 
Trefa à due mani vna grati falce adunca M 
Trima con fiero colpo à we di te Ha 
Batte 1 aurea corona ,indi la fronte 
Hi recide dal bufìo, & io nel finto 
Del fogno, allbur veracemente fentt 
di dolor della morte, e non fap>ei 
Dir fede ila,ò dormendo, a! fin dal paté 
Xjhebbtpur congrande sfurio il fiato, 
E d'vn freddo fudor bagnata, e molle 
tJWi trouai tutta, e tutta via dintorni 
K^iquefl'affl tte,e sbigottite luci 
reggiomi raggirar le \te\le forme , 
Siche fedele mia s'ansi cotìume 
Le. feto iinfauj.'o a me ìioiojo ietto. 
La cagìcn tu ne fatti , e fentt imefli 
Trefaggi oimc di fnentttrate noT&e t 
Piaccia d Dio che j'icn Vini. 
Hor conte vani 

Tronfiano t fogni ? e come pure è ver» 
Che non fi può quaggiù godere in terr» 
, l'n'inte o conunto, e eco da poi 
Cb'à te lìjgina mia t urb.:r non p note 
V trace auuirfità gioia fieura , 
Sargon mcndati i fogni. Hor'duque d quefr 
Trmisetno/ci làquutta è'I tuo bene,. 

Cbe 
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Chinili potendo amareggiar nr/fun-a 
Cola t bt fta , quel che non è l'affanna. 
OW<* l'e tic tant'oltre atta Regina 
Chieder d.ùla miaft de. E fai/a, ò vera 
Q^rli'accuja del volgo, onde voi fete 
incolpata da lui, che la Contras 
F;tfJ: perle man voflre <i morte addutta y 
Sefalfaàcbi v'incolpa ou étcajligo, 
E (e pur vera, euemoftrate altrui 
La cagion che vi moQe i 

Si or. lo varamente 

Lediedi il tafeo onde mo*io,ma'l Cielo 
CJWY teflimm feper errore io l diedi. 

Or. Mi come fù l'errore { 

Mar. Ella japea, 

Che mentre al padre mio durò la vita 
Tuttala fpefe à penetrar gl'occulti 
S enti di natura, e di lorfece 
ior.fcrua ìnduflre, & in virtù talbota 
di [un chi, ò di pietre, ò di parole , 
Merau glie operò nouelli,e grandi . 
lo di tutti i lecreti alla [uà morte 
Fjm.iftheredc; e la Contrffa in t^nto 
fJMecol'ouente alU mia corte vfando t 
kJWì cb'efevfidt qualche rimedio'ond'clta 
Tiùdal Confane jno veniffe amata , 
lo voten: ti r per compiacerla andai, 
ycnn'tlla meco, ericercammo infame 
Tiù di etneo vafella,e di ciafeuno 
Leggendo fuorlafua virtù raccbiujd 
" fexnats in breue t tir me, ti fine invio 
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Ella i'abbatte,à cui di fuori è ferino t 
Ter far jì amare, ella meH chiede, tri* 
2\(p/ tiiego,ella fe l'bee mifcra, e n'vece 
Detl'acquijìo d'amor perde la vita, 
Teròch'bauendo il genitore errato 
Tacilo fcriuer di fu or per far fi amare 
Qiiefcbefacest morire , iltofcoàlei 
Diedi per altro lue co, e per piacerle 
t 'veci fi, è mene dot fi alibor, ma poi 
Viflo libcroU Conte, elu: ere endo 
De%no Conforte mio mi /piacque meno 
D'haueila vecifa, bor me n appago,e godi. 

Or. Sciita colpa voi fete, e come tale 

legione è ben che vi conofea ii volga, 
E [dolga a fe del cieco errore il vero, 
Chela vojìra innocenza in parte adombra. 
Ma quell'amor ch'io v'ho portato, e porto 
Singoiar four o^n'altro, al cor mi detta 
Vn dubbio, e non vorrei forfè fpiacerui 
S'ìo'l palefaffi 

Mar. Ogni timor di fgombra , 
Sparla pur jicuramente . 

Or, il Conte, 

Sei primo amor della Con forte cSìinU 
ito oblio pefe, bor non paria lofieffo 
Far ver/o voi ? della mede/ma colpa 
„ Cbifallifcc vna volta , efempre [oi 
j, Sofpctto . 

Uar.jl torto forfè, 

D arnorofa inconfìanxjt elfi condanna ì 
£ di luì ItConferte bauea querele 

„ IngìttHr 



V R. T K O. il 
\ t lngiufIe,amor'(tùlo fai bene) ccojct 
„Q*ernla,& umani 'ella aridamente 
Foca rendita al i parea l'affetto 
Del Conte, yiusro cuor picciolo (lima 
Oghitejoro \e forfè auuem/e àtei 
,,£W/ che alititene alle p:ù,che sùiprìm'ani 
„ "prendon con/orte di conforme etade y 
,j ( he poi col tempo il viril fejfo dura 
7{el fuo vigore, e'I feminile xnutcchix 
Tr ima come piti fragile , è caduco , 
Onde da poi ch'ogni fua prona in vana 
La donna fi per arrelìurc il corf» 
Dilla fugace fua beltà che pafia , 
Di chi l'amaua à lamentar fi volge, 
„ Mentre con più ragion douria doler fi 
„ r Dife, cì^àfar fi amar come folca 
„ T^o» dura più, manca la donna , e l'buomo 
„ Di forgente beltà cupido,e V igo 
Veramente non ama, ò nongradifee 
Quella che parte è declinando inuecchia, 
Dal ejual periglio io che minor tant anni 
Son del Conforte nsio,fìtura viuo . 
Qr t *4n^i voi giouan etta, t'I Conte ornai 
Taffa l'ottano luflro, ond'io fouente 
Meco in darno cercai, d'onde nel petti 
Oià vi fpargtffeil primo fime amore, 
"Poiché per vfo ak-' più frefea et ade 
„ Suol et voltar fi, e la matura, e grane 

"Prender àfchiuo, e vìrtude humana 
„ ^tllbor'cbt più non crefee, tfia't men piace* 
i , T^on ha virilità fiamma nel guardo , , 
B 3 „0 frani- 
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,, fiamma almenpià lenta , e men "pittati 
t , Spiriti vibra,bà rincalcato ogu'atto 

, } La grada intepidita, e fr eddo il rifa . 
'Mar. Orintia incominciò l'amor ch'io porto 
Conte mio 7 non per vfcito incontr» 
Di /guardia cafo , ò di parole ò tatti 
Corri/ pandemi , e non va' dir che ft/s'e 
Q^el che m'innamorò putito di Scel{a t 
Mafk difeorfa elettione, end' io 
Tcnfai meco fautntetfterla prima 
Dote cb'babbia la donna 

„ta beilt^a,e la gra^ja,e l'brtomo il st7n§ 
E perche quell età dì è menoardente 

, t Di calar giouenil, di ftnno auan^a, 
D'amare in quella il Conte mio, m'elefsl t 
E più toflo aggradì trottare in lui 
Fogliacofìanie a' miei d< fì>- cm forme , 

ii Scianto feruida men, tanta ptà ferma t 
Che d'immatura giouanei^a il preslo 

,,Furor,che in vn'mometo aituapa , e puffi. 
Donna , per mioparer^bedife fteffa 
Tartcfar vagli t à miU'amanti,? mtde % 

,, Giouanetti gli elegga, ou'cgni affetto 

„ Leggiermente s'imprime^ leggiermente 

li Fa%o di variar pi(]a,enon dura. 

n Ma chi fola d'vnfalo fffrr elegge, 
£ fino à morte amor durare intende , 
Trenda l età matu>a, e qua fi vite 

„ S'appoggi a ferma, e (labilità pianta^ 

9 , Cui tetnptfìa, ne vento indarno erolla. 
J^effo il configli o fii } pcr t ut nel fetta 

Ù 
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Zr/Jw ^nwif radici amor m'imprese, 
Indi nutrì [no germogliar primiero 
Dflca'o Conte vn fauellar/baue, 
f(ati9, mà poi da Audio acconcio, lealtà 
Da negligente cura,& arricchito 
Dalt'vfo delle co\e,onde più ch'altro 
Che mai fciogliejje à ragionar la lingua 
Egli mi piacque, e delle dolci «ore, 
Sempre mai ch'i 7 fentì .tenacemente 
2,'armonia mi rìmafem me^o al petto, 
£ così gl'occhi miei per quelcb'vdito 
l'orecchie haueaifdella belle^a eflerna 
Credendo effer maggiori interna molto , 
Taghì di quel difuor,ma viè più vaghi 
Di quel di dentro, à vagheggiar la/cor^t 
Della belleT^a imaginataafeofa , 
Tendean foautmente attenti , efifi. 
Ma perche vò,fedete mia, toccando 
Quelle camion delle mi? prime voglie, 
Che non hanno cagione altra ch'amore ? 
Ksimaì quefto fu ver, quel che mi piacque 
+dmai ,piacquemi quel eh' à gl'occhi mici 
Fù bello, ò parue, e quel che par ne allbora 
'„ "Paru* poi fempre, e così nafte amore, 

E così viue t e ricercarne il feme 
,, tAltrcHc non fi può [e non in luì . 

Or. btnrender al Ciel grafie immortali 
Dee quefio regno, à cui regina fetc t 
E congiungete in fi mirabil tempre 
Giouane^a.e configlio,amcre, efennq. 

Bir. QufJi'ètHehe'C) mia detu amore 

* 4 Tuo 
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"Però maggior del vero, amata Ortntid t 
Ond io la/cu/o fi, ma noni approuo, 
yorreiben veramente ai rtgno mio 
£(fcr gioueuo! più che per mia fo<%* 
Mffernon pofio, e in co t fiera pefle, 
Che io diflrugge, io fe pottft , Ormi*, 
Morir per tutti, e liberar col [angue 
"Proprio la patria mia, più che dt voglié 
lofpargerei . 

Or. Queììi peli fter'd'i morte 

Deb [cac< tate da voi, della faìute 
Vniuerfale hanno i minifiri cura, 
Tutto quel che fi può da lor s'adopra , 
Quefìo à voi bajìi . 

Hor.E'l n:al però non ceffa 

Or. Quello aunerrà quando il confenta il Cieta. 

Har. E noi che del mio amor- de'proprt affetti 
7{el e omune perigìio,ha^b,am qui forfè 
Souerchiameute ragionato,andiama 
jt\ f*c(t Tempio à venerargli Dei » 
1 regando lor » che per pleiade ornai 
Contrai popola mia temprìn'lo [degna 

Or. Queil èia via che ne conduce,andumo • 

CHORO ad Apollo. 

ALMO lume de' del, pupilla eterna 
Dell vniuerfo,e folgorante ,e [oÌ9 
fonte di vitale nutritor fecondo, 
Semai per tua benignila [upwa, 
vino Sol, dallo fistiatile poh 

Degna/è 
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De^nalh tu di riguar dare il UMondo, 
l'ietà , prima cbe'n tutta 
Caggiallberia.e'l popolino diflrutto. 
Btnèr.igion,fcnon è pianta, ò vite., 
Che gtrmogli,ò fi muoua t à c ut no venga 
D.i te virtude t ond ella nafca,è viua , 
Che tu ci porga incontri motte aita, 
E'I tuo vigor, che generò mantmg* 
la frale humanita nel Mondo viltà , 
E'I viuer che tu de&ì, 
dalU man che ce' l die di f e forali. 
t4er non bà per alitar fteuro 

più quello regno, e di veneno infetto 
Corrompe errando, enfiar andò vccide. 
Hor fe rapido correli tofeo impuro 
'Ter la via de .la vita inme^o al petto, 
Qu ii da voi guarderà fsi aure bomicidef 
T^on può viuere il core 
tI S'ei non refpira muore. 
Cadder gli armenti, è tuttofi campo afeoft 
Vede il paftor da tefue morte Une 
Vedono, e metlo,ebia>icheggiarla terra, 
SÙ l eflinte giottenche il fiero fpofo 
Con Id fronte lunata anch' ei rimane 
Ci lo fra'lgiel , che duramorte ferra , 
E r mane al bifolco 
Da' buoi libero il giogo à «w7^fl?l 
Coorte rapida più raggiunfe al corfo 
La damma.e'lceruos al fido cane infida 
Su'l caropiè delfuoftgnorlef/infe, 
Trulla giohò Ufcr* bnweaaH'orfo, , 

Al 
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X^tlftiperbo leon l'vngbia bomkids, 

Che l'rn pur come l'altro audace vinft t 

Xdell'ajpro cinghiale 

Trulla ti dente cuì ò falce mortale . 
Hall Vf rea magioni la Grue Bramerà 
Seltda cadde, e te volami note 
Tolfe alle nubile cancellò co' vanni, 
"K? men precipitò l'aquila alter* 
Ver fin /a/ri dalle fuperne rote , 
Fuggir qual 'aura alla Cornice gl'anni, 
E cantò l'F/ìgnitoh 
D',mor no pìà,ma di fita morte il duoli 
\4.hi fiero dannoiogn'animal terreno 
veder perduto, e impoucrito il Cielo 
Delle/ne piume, e de fuoi guitti onde, 
E queflo è pur delle mi ferie il meno , 
Che fc riguardi , ògran Jìgnor di Deh, 

qu((le no/ire abbandonate fponde 
T^j* { endice, ne piano 
r iìt vedrai calpefiar vefligio bimano . 

Già non ibìamar,cbe non haurai rijpofia 
Fuor che da gl' antri, à gl'orridi colubri 
Rjrtian libero albergo il voto regno. 
Vittima più,tton ban più face efpojla, 
d'abbandonati è Iquallidi delubri t 
Dell'antica pietà non ban più fegno , 

Hcome vfar pleiade 

Quella gente può mal, cb'tjìlnta cade i 
Hor fe per noi come vii plebe indegna, 
T u non ti pieghi, ò portatcr del lume, 
Facciati almeno il proprio hgnar cltmen. 
e . Leto 
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E chi nel d'elfi lumino/o regna, 
T^tw di fdegnt quaggiù che per lui fumé 
Terreno incerti o allafua gloria ardente^ 
E farà come f ole 

Padre ,t produrci, e conferuarei il Sole • 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

G hcrardo , e Choro . 

Cber.T t'ndicheb: lite al trapaffar djll'vna 
JLj all'altra riua alcun fuferbo fiuméf 
Oftelfa che l'alto rio primirra varca 
Funno Ré loro , e 7 fo'/enutoimpert 
Cede l'antico, e men ftcuro t{ege . 
3 ,Ma Ibuomo affai di lor me faggio in queJÌB 
, i\on i legge à regnar chi per virtude 
j, altrui fourafti, an^iil dominio la fin 

Continuar ne'figli e pur di rado 
n La medefma vinìi cheH tronco bantu 
,,Ver li rami ri forge, e't Cielo il tiicg.t 
„ Ter che l noflro vilor da lui ji chiami, 
7$on contendo però ebefe virtude 
Isella fuccefsìùiipaffa, erifplende , 
Durar non deggìa in lei debitamente 
1. imperio, è ben ragion, ma che lofcettra 
Ta si in man fetninile, e lo fo fleti gì 
Chi regger non lo può ,fta pur di legge 
Decreto, òdi cofl urne >effer non puote 
. Già mai fano eonfiglto.Ecco f xcceds 
7{elU corona Harpalkefigliuala 

Pitica 
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VnicadìMarfilio, vnica poi 

Che mori Fiordi] pina , & io che fono 

Germano à lui, me ne r imango efclufa , 

Et ella altro non fa\ che torre il regno 

Ksi mefuoZio, non per tenerlo(in quciìo 

Tilt icnfabd [aria) ma. darlo altrui . 

Chiarito fuo fia di l'alen^a il Conte 

Com'efia vuol, ne fipuòtorre à lei , 

£ del f\egno,e di lei fia poflcjSorc 

Quegli a cui nulla attiene. O mal preuifl» 

Tafìaggioineuitabile , e fatale 

Del Regno Ibero ad altro fangwjn vari» 

TreuiHo,abi laffo,e la caduta in [teme. 

idrbùr crefeiutomai non fi trapianta 
fjCbenonfi ccì bi,ò non languì fcavn tepo 
} , "Pria che fermi radice in altro fuolo, 
ìt Così fanno gli feettn. lo già nonpojfa 
J{f %ar le BOSfJW à mia real nepotr, 
Ma ben procurerò quant'io mi pofia 
DÌ differirlo, alcuna volta ti tempo 
„ Tiù d ogn altro coniglio aita porge, 
Ma di v.'fialli vnbvon numero ih no 
Diuifar ento,e fan tra lor dicendo 
Di quefie no^c, e del Signor futuro 
Ragionano intra due, per meglio vdire 
foglio appreffarmi . 
£Ò0. Et io non pur guadagno, 

Ola dubito , che perda il regno molto 
Sotto il nouello Fj. 
*Ant. :. Dunque non credi 

Soglio, & accortole ltl crale,e pio 

iluant* 
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Quinto fiife 'JWar {'dio il Signor nuorio 4 
b. Sperai di Ini , ma non è mai fperan-%* 

„ Se non incerte 
{nt. One concediti fenni 

„ T^on è dubbio il fucc ffo. 
&.,,// fenno mfegna. 

Mal'vfo è quel cb'alopra, f ferina quella 
Difttpolo operateci masleo è nulli ( le 
E m sòma (ò cb io mi cred?)al regno tgitx 
i,T^n èchi najca ,e cornei buomo apprende 

llnuoto,attri più tulio altri più tardi, 
„ Ma noi sa mai neffun fc non l impara, 
„ Così fen^ imparar non è chi fapÀa . 
„ Regnare, 
"ìbcr. io v'odo, e v'ammonì feo amici cari. 

Bellocci Sol t bello è'iv ero ,e f tir lavijli 
Del fole ojfende,&è noiofo eitrtti 
„ L'vdireil vero,è tanto più chi prende 
T^ouellamente il regno, onde di lui 
Con più riguardo à voi parlar contitene. 
Va. "ì{ni qui foli tra noi fei' K a iofpetto 

Ch'altri ci vdifìc bar ne facram parole 
ìbcr „ Ma fi/òtingo, e fequefirato loco 

„ Fffcr non può che basii , e fa . noi l{?gt 
,, Metter anco talhor l'orecchie a iman 
„ Per vdir , e faper ciò che ragioni 
Miri di loro . 
Ch. E noi bene a fua voglia 

Porrern più duro a le parole il fi eno , 
Ma non a cuori . » 
Gbcr.,, E tntictuiii pur frena 
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,, Quel della lingua , & a fnfftirft amara 
tt Tiù , quantomeno vj'ato. 
Ch „ Eihencgtcui 

II cene (i trio tal , fe in ogni mede 
t , Scuoter non j uvffi i 
the ., tA 1 fin tò che da fenn» 

Si vuol firn pre fi può. 
ih, Greggia può nulla 

„ S entra pajtore. 
fjhe lodi peflar gVuftd 

Già nonriiufarti quando da Voi 
Mi fufìtr cbiff.i 
Ch. E que' di greggia nei 

Volonttroft adempir cm femai 
S arami à grado. 
Che ^ffjai vegg'to fpedne 
v4 li'offeita le lingue 
Ch. E non men pr riti 

Saranno ali' pre i cuori. 
Che. E i cuori, e l'opre 

Gradtjco cnon rkufo , an^J com'h 
Deggiate iti vfo porre , andrà penfaniè 
Maturamente . 
Ch E la tua parte quefla, 

T^ojha fiA l'vbbidtrti. 
Che. lo già v impero 

In virtù delia mi a [tttntio , e fede. 
Ch E l'uno , e Vahra inuiolnbilmente 

L'cbbligo delia no(lra a te promette 
Chi B i'ijrntìn tanto , hor nulla più , riferbé 
Jlnfiu p"i quando fu tempo > e luco , 
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Voi rimanete , io parto ■ 
Cb. vi tuo talento 

Di noi difponiy e si* pur certo ò Sire , 
Cb ognitempo ogni loco oue t'aggradi 
€p franerà ciò che t'babbiam promefl'o . 

SCENA SECONDA 

Conte di Valenza . Sacerdote. 

o 

Cout. T~\ £ W minifìro del Ciel che guardi in ter 
JLs„G l'alberghi fuoi,fe daneflunoilvcro 
Jt Tofp>no I Fjfjper, da' Sacerdoti, 
Ciiipiàgrane e l mentir ,fapcre il Jenna. 
Dammi contesa d.i.fà ch'io conojca 
Lo fiato j pieno , e la mi feria , in citi 
ìt Qne{ìopo olo mio j> troua , il male 

Delle mifert genti à chi gouerna 
t , tacere, ò (cerna* foglio» ptrvfo 
,, Le lingn'e adulatici, & ali' orecchie 
,, Head vnqui nonvicn cofa t cbcjpiaC.ia 
„ Se non nudare . 
Sic. Ornai tant'oltre annusa 

L'empia mortalità,cb'io dar non pn(ìa 
Di lei colitela à te, fe non minore j 
Ver le campagne à qucfle mura iniornù 
Lanofa greggia , ò ver cornuti» armano 
J^oìi imprime ornai più vcfligioalcutio, 
V edotto il Ciel d'ogni pennuto augello 
J{iman per tutto, e d'ogni pe ce tfgf&ndctì 
1>"4 denti o poi mila Cittì dolente 
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Mortecrudel nella temenza human». 
Gira a due man la dilpitt^ia falce , 
£ cade al duro pie tronco ogni feffo, 
Cade ogn età dati empia matto inafa, 
Caggion fu i morti i vitti , ifottra gi't'grì 
d'affanti , intorno aUa funebre b.ira 
Caggion l'esequie , a lantani III il ludo 
T^onbafiapiù ,pcrùconuien , ebei corpi 
S'ardano, monti ,e dalla terravfurpi 
Jl fuoco ogni rarione , e't fumo ardente 
Torti l'Immane mimbr a ouenan hanno 
Terra per tomba àfeppcUirleni Cielo , 
Ma qua! prouamaggior, più chiaro legno 
DrMafìrage mortai, ch'cgn'altra aitanti* 
2{f>n vedi tu l'ofcura Luna in Cielo 
"Ptrlacompafston tinger il corno 
Di fanguiyno color, non vedi il Sole 
(E pur'allor che nullanube il copre) 
laciorptr la pietà di tante morti 
Tallidoi tag^i ,e (colorar la luce ? 

Con .„ T^on fi cangia* laffù gCetcr^i lumi , 
7^?pctrci)bcfi mai cannare alcuna 
„ Va te del del fen^a disfare il Mondo, 
„Ma l'atra imprefsion che il guardo ingòbra 
,, Cesi c 'inganna . 

Sac E uòben anco il vero 

Effcr^bc'l Mondo ji disfaccia, à tante 
(jAluttì tldìm<flra, onde fi cangi il Sole . 

Con H r lari ornai, purtroppo bai detto, &ì* 
Purtroppo oimc l'alte ìtùnt vdtto 
lei mie mi/tra Rjgno^ tu, non veggio 

Rjparo, 
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Rjparo, ò fiampo,e non mi duole ahilaffo 
Di me, che chi fi duole 
„ D'tfler pnjjM al morir fempre fi doglia, 
„t^lorte non ègtàmai 

Da ibi viue lontana, o in ogni loco 
„ Doue ci vuoleèptfl<\& ogni loco 
„ Dorella ci ricuja è J mpre [ano. 
<JMa mi dolgo del Ciel ch'i me l'im r ero 
Hoggi vuol dav per\b io comandi d morti , 
E che far mi deuto quand'io rimanga 
Signor d'vn voto regno ? 
a elle tur,,i del Ciel faci fourane, 
Che partite quaggiù, com'à voi piace 
L'alto tawr dell immutatiti forte , 
Q sale sl>ana èia mia i chi v'addimanda 
per me lofcettro t io noi curai, ne' l cbieji, 
Me l'afra/ e pur voi,ma fe voi date 
il regno àme , perche disfarlo ? e s'io 
Desinato da voi per l{è non Jono, 
"Perche con forte alla Regina firmi? 
Contrari} effetti m me valgono adunque 
Dulie fptrc concordi ì e pure il Ciclo 
Ciò che mi dà mi toglie. 
Sac. „ E corra, t cieca 

„ .Atant'alto mirar la vi sia bimana, 

Tetòconuiene abbaffar gl'occhi ,ò sire.% 
„ E riuolgerfial Ciel con quelle note , 
Cbes'inténdon da luì . 
Con. Tu chele fai 

Tr egoti à me le'nfegna 
Sa(. / preghi ,i irosi \ 

C » Di- 
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u Dimanda il Cielo à noi mortali ,e quefìe 
y , San le voci laffà mai cmpre tntej'e , 
Sj voci che detta, vn cor fempl,ce,e puro 
fli jll'ljumana pietà non alle voglie 
Vaghe di {aper troppo icbiuji arcani ; 
Curiofo defto quanto più tenta 
t , »4lle p> ime cagion leuarfi in alto, 

Tanto il confonde, eia reprime il Cielo, 
t , E quanto più difoggiacer s ingegna, 
„ £ vuol poco Japere, e creder molto 
„ Hitmile affetto^ pio, tanto ilfolleua 
„ Benigno il C tei, the per coilumc in terra. 
„ Hnmiltade efallar /'cmpre li piacque . 
Con. Creder vogfio,che le preghiere, ti voti , 
E i facrifici ornai più volte offerti 
Tu t'babbia & arfi e cento volte, e cent» 
G'odor Sabei,ne'l fiero morbo ancora 
Veder fi rallentar molto, ne poco . 
$<ic. Ma non però di ritentar pregando 
L'alta pietà mi rimarrà già mai , 
E fegiudica il del me forfè indegna 
J nterceffore , altri rcHar non deggitt 
Di pr ouar s'hà cor, lui parte migliore ; 
,,Lafsù come.'u vedi il Cieloindora, 
, , \Ma non del pari ogni four ano lume, 
E. quaggiù non deipari ogni mortale 
E gradito da lui. 
Con. Folle altererà, 

Vrefitmcr io col mìo pregar , vdita 
Ifferin Ciel doue non ■ì'oda il tuo , 
ì fpegncrftpcr me tim t tbt mila 

Tm- 
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Temprar puoi tà con tanti preghi e tanti . ~> 
Sac. Signor non so fc fia giujlitia, ò {degno 
L'ira del Ciel, the tante vite e/lingue , 
QiteSti so ben,che i nojìri falli fono, 
Che punitore il fanno anco tal'bora 
t , Congiuro jdegno,e'l fuo ca/iigoei manda, 
„ Cb è ragione, e non ira, e come foto 
,, la colpa noflra incontra noi l irrita , 
„ La penitenza ilplaca,onde conuiene 

Col pentir veramente, e col dolerfi 
t , Tor v:a l'ervor, chi tor In pena vuole, 

E coft d'innocenza il petto armarft, 
>, Che fola è quello feudo onde i mortali 
Dalcafligo del Ciel guardar fìponno. 
Con. Innocente non èebi doppo il fallo 

» Si pente, e fe l'error l'emenda toglie,' > 
3\[oh può già tor che qual fall: non babbitt 
F.il!ito,onde quell'arme incontrai Cielo 
Tofientejjor chi pofsiede? c qualdinoi 
Artefice mortai può fabricarìa t 
» Qual fucina terrena ? bumanita le, 
£ colpa infieme vanno,e fol può dire, 
Che non fallì chi non ci nacque, ond'to 
Se contro al Ciel vo' d'innocenza armarmi ) 
Onde l'baurò f 
Sue.,, 7{o>i èfolgiuftoil Ciclo, (he 
„ Ma infieme ancor clemente, e qualviitnb- 
.Atto àfoffirir della giujlitia il taglio 
Se la pietà noi rinfusa/fé? aituiene 
. », Quindi però, che fepunijcevn fola 
„ Uberi molti, 

C 2 Con .Orni 
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Con. Omit'aprifepure 

Breuejpiraglio à indouinar fi d tanti 
Che liberar con la f 'ua pena il reflo 
Totefle,& io com,. rar con vna morti 
Cotante vite, alla mia vita fifffa 
Cià non perdonerei perla j al ute 
Di tutto quanto il regno , 
£ prontamente [parlerei colfangue 
L anima appagatine 
Sac. io non conferito, 

Che tè dimandi, àia tua pena il C/f/o, 
7(e men che la rifiuti, e non faprei 
Dir cui dimandi, affermerei ben ch'egli 
t\ichiedeffe in colui pena di morte , 
7 er la etti colpa il pupol tut o vende . 
Con, OHa chi farà colivi i 
Sue. Qual fia\i il fallo io mifaprti ben for'e 
lndoiunar , ma chi 'l commi ft al tutto 
Incognito minfia.àf'apcr tanto 
7{on giunge 4 mio veier caduco,è bjffb^ 
La colpa io parte onde fi sdegna il Cielo 
m'appalesò, via ne fecreti arcani 
L'autor fi cbiuje . 
Con. Hor. ciò che faidifcopri , 

„ Vocoinditio talhorgran fatto fueh , 
„Et è la verità fplendida face , 
it Di i iti pur che trapeli, e fi di,'cerna 
„ Ticciolo raggio immantinente quindi 
j> fto lume è feorto, hor difafeondi 
La colpa pur, che ben potraja il reo 
Stmn trouar.conpiùfperan^fi almeno 

Andar 
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'jtndar cercando ■ 

SaC. Hot, fe cosi t'aggrada 

Signore,attcnto il mìo parlare aj colta, 
Ck io ti difeoprirò l'alta cagione, 
Onde pen\te ii popol tuo disfatto 
Dalla mortalità ,che non vien meno, 
2{e mai verrà /e non fi placa il Cielo, 
Che da luìfol dirittamente ti male 
Teruiene, e da lui (olo,e non altronde 
Può venir la fatate. 

Con. Io da te pendo 

Col cor bramo fo s è con le ciglia immote . 

Sac. Starnate, è sìre,iofìimolaio^ e punto 
Dalla compafsion di tante morti, 
Deliberai (all' apparir del giorno 
DÌ propria man f letificando offrire 
Un bianco toro alla sdegno fa Dea, 
Cb'bà dell'aria il dommio,& alle nubi 
Superba impera,& bora imprime, bor pur 
Com'à lei pare la region de' venti , (Jtf, 
£ condotta la vìttima all'altare^ 
Vittima che fui collo il duro giogo 
Sentito non hauea, tre volte chiama 
La Dea gelo fa, e tutti gl'altri T^umi 
**l facrifina mio faufli, e) 'esondi , 
Da poi m'inchino, e sài carboni ardenti 
Sparfo l'incenfo^ à lui riguardo ,e miro 
Se per diritte, à per disi erte vie 
S'innalzi ilfvmo, e con difìinte rote 
Se ne forga leggiero alto volando 

^ pur fi fparga^ (iconuolm,t pieghi 

C 3 Dal 



5 8 A.T T O 

Dal diritto fenturo, e fcla fiamma 
Sorga foauemtnte acuta , e bionda 
Con lento" fuono, òfi raggiri, e frema, 
£ veggio il fumo, oimè, quii folta nebbia 
Cader disfatto in negre falde ni baffo 
humido,e graue,e pallida, econfufa 
Li fiamma àvn punto e nafeere, e morire, 
lo col mantice allor l'auuiuo, & ella 
Come l'iride allbor che tra le nubi 
L'vn con l'altro color confondere mefee, 
Hor gialla,hor bigia,bor paonazza far per 
Simofira,& alla fin tutta canuerja (fa 
Jn fanguigno color seftingue e manca. 
Efcon dal foco poiquaji tra loro 
Contrattanti faville, e quindi moffi 
Gli agitati carbon rotando vanno 
Ferie ceneri lor diffufe, e [parie . 
Indi ( pauentoà dirlo) il vino infufo 
Tacila taiga d'argento, e da me prima. 
i^dfiaggiotQ tre volte, ecco fi cangia, '•> 
In più fo(co colore ,e jtcofparge 
Di tinte fpume, e ribollendo quafi 
Fuor di vena recifa vfeito fangue, 
Soura il candido aitar gorgvglia,e fuma, 
io tutto allbora à coft infaujii fegm 
file fìefio accolto, à terminar m inula 
L incominciato facrificio , & ecco 
Che il na>ifueto y e candido torello 
*Al mio-quetti venir,tutto tremante 
Si fenote ifiori, eie [aerate bende 
Ch'io gli banca prima alla cerulee aum't» 

£la, 
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T. la cornuta, è [pimentata fronte 
Torce con bieco sguardo, e non /apporta 
D'cficre efpoila al Sole. loia bipenne 
taf :i* xader su la ctruice indarno 
( Fallo iti/àlito àme)la mano innalzo 
•Per l'altro colpo, & et difcìoho il corti* 
La tenaci legami, ecco muggendo 
Erra di qua di U,}altctia, è muore . 
Dafiiriftiprefagi il cor trafìtto, 
Lento m' appreso e col tagliente ferro 
^ll'ctìinto giouenco tipetto aperti' 
lucile vi[cere[ueriuolgo il guardo, 
£ veggio lor, non palpitar tremanti , 
Ma dibatterft forte, e fenica alcuna 
Legge iterar le raddoppiate fcejìe . 
Indi per nmue vene v[cir gelato 
tM'atiueggio il [angue 3 e'l cor da loro ìnfet 
Scolorato marcir gran parte a(co[o , (to 
Veggio mancarle con/ùmate fibre 
In più d'vn loco, e' I fegato cofparfo 
Tutto quanto difiel verdeggia amaro; 
Vlcerato ìlpolmone amendue Pale 
Congiunge ,e [erra à ventilla? ma l'atte , 
Fuor di tuo loco ogm'ntefiino èpoflo, 
Mal [i collega ogni membr,ma,onu[e 
T^on i[corron le vene, e mal diritte 
V annoi 'arterie, e delle proprie fidi 
Il tutto fuor di for dinato giace, 
^on veggio in [omma alcuna parte, àoue 
Gl'ordini di natura in lei corrotti 
Tronfiano orribilmente, e non mìmeci 
C 4 Sucri- 



4 o ATTO 
Sventurato fac ceffo, md' io dolente 
C/W» parto allbordal facrtficio,e voglit 
Trouar fé [un le mie preghiere al C tela 
Pittima più gradita; A terra pte^o 
^imendue le ginocchia, con le palme 
aperte, e più col cor leuato in alto, 
Tacito prima, e poi dal en traendo 
Sofpir di fuoco e quattro volte e (ei 
Il mio caldo pregar volfiallefietie ; 
£t ecco al terminar delle mie note 
Dimoftr a l ciclo àmanifeflifegnì 
D' bau er le vii te-. 
€on. E quai furono i ftgni ? 
Sac. Merauiflie dirò, fopra mi fcende , 
Q^taft (Iella cadente,vn lume d ora 
Ticchio tra le nubi, e più s'auan^a 
Quanto pili s\ uuicina, indi wi vefie 
Tutiodal capo al piè,i'vna fitalu e 
Tra candida, e vermiglia, in cui [oliente 
Folgora vn lampeggiar tremulo,? vitto 
Tiù che n', f ereno cui rota di fole. ; 
Le ciglia a II' b or da tanto lume vinte 
Chiuder fùfor^a, e foaerchiata intanto 
La frale bumamtà vigor non hebbe 
Da oflcncr cotanto oggetto, e caddi 
Tur come corpo morto in terra c ide. 
Con, Perdetti affatto ogni tuo fenfo,ò pure 

Te ne rimafc alcuno ? 
fac. lo non p erdei 

fuorché la vifla abbarbagliata in gutfn 
Dì chi f^ volge à mirar fifio il Sole, 
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Fjmafcr ghltri , e più d'ogn altro intero 
V viht t d cui sì fatta fuon peruenne. 
„"Per figlia incelluof*. e matricida 
„ S adiia il Chloidcr emenda -vuole 
„ Cbe^l tuo manto egenitor l'vccida. 
E così detto il chiaro fuon fi tacque , 
E con la voce in vnpartiffi il lume, 
Ch'illuflrato mh&uea la fronte e' l petto, 
Et io riforgo, e folitmio, e muto 
Eflerm'auueggio, e fetida luce il Tempio^ 
E con rvjato orror Cantiche mura. 
Kor tu Signor, chela cagione vdito 
Hai delia pefle , e qual rimedio à lei 
Dimandili Cielciò che de'farft intendi. 
Con. Septrdefio (eprr humanacura 

Trouar fi può la delinquente,!» erto 
Son che fi trouerrd, trouata pofcia 
C&'je no l'habbia à punirai creila appaghi 
Conia fu.i morte il Cielo t in %uifa alcuna 
Dubitar non fi può, così prometto 
Et al Cieb, & a te, fcgutta in tanta 
Tu le viiiaci tue calde preghiere , 
Ch'io la mìa parte adempirò con ogni 
Debito fìudio . 
fac, Io mio Signore accheto 

Ilfaliecito cuor [opra le voHre 
•promefte, e tomo à venerargli Dei . 

C H O R O. 
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>> ÌMMtabilmmeappcfa fpuda 

ì,*£d vn capetto frale t 

» Ke momento di tempo ejjcr può mai - 

" f' "™^* à temer , ch'ella non té 
E pur folle che fai i 

* abbr, ' bUlU fP««»\<i fondamenti 
Eterni, e non rammenti 

Di tua conditi on mtfera c baffa 
» S cfte/ò/o in v n dì la vita tuffa, 
Nitido di le firg * u 

Cbcfia Cùme l hauyai ? fc . a 

Chiedi la Vita ali' oro, 
Chiedi là fama à lui folle, dimanda 
c JfP*t tranquilli almenti dia 
V edrai cbe U dimanda 

„ E van^e che non è Ticchetta in terra 

» Se non trauag/io, e guerra , 

" Ì b ' i or f è f^go t e fc l'atta, o il prezza 

„ Stimàbile U fàUfm [ciocchexL ^ 
Tu '. pur mtj ero agogni 
Ciò chenulla nleua auido cuore 

9 ,iA giburnanibifogni 

" ^etto /ou p 0C9 abo, e poca lana, 

" V/ tt0 fU , gge tltra P«fi*r delibare % 
» Ma per la voglia burhana ; 

» Ì am P!* ^titadel Culo è picchi tetf. 

^TerwinÈaùgHfio, diretto 

, , L : tcr,cbene circonda^ quanto apt are 

m '"fiiitodefìre 
» Chi mtrhitfr ti^ò, fe non tu foto 

» t Open' 
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2 , pen/ier di rifiorire ? 

Santo penfìer,che ci dimojlricome 
„ Quefla vita mortale è breue volo, 

E le. pungenti fonie 
m D'affannoftdeftr ci fai deporre, 
,, Onde pofcia ft corre 
„Con maggior ftcurtà leggiero. e fcarco, 
t , riporr e' l pi è fui periglio fo varco . 
imparate mortali, 
„ Imparate à morir,perènafcetti, 

La nofira viti bài" ali (no 
„ VolHo à morte,e non s'arrefìa vn'gìor- 
„ E gl'anni ft ne van rapidi ,e pretti , 

Fanno ben poi ritorno, 
j, £ con K^éprìl [t r innondi» il Mondo , 

Ma il transitorio pondo 

Delle Membra terrene, af)litto,e hfìo 

Ver miW 'anni già mai no torna vn paffo. 
2{on ponete f per anta, 
;» H€gno, glorìa.tefor fon fimo al vento, 
, , t{e doppo morte auan\a 

Di lor vefligio.h depilati Imperi 
» T^e fanno fede, e feft mira intento, 
„ tìoggi non è quaVbieri, 
,, Ma varia il Mondo, e chi fermerà bra- 
„ di fiato, ò di fama, ( ma 
,,Tor nuóue leggi alla natura intende , 
„ £7 volubile Ctel fermar ft attende. 
> Ma non ft ferma il Cielo 
» Per affetto terreno , e ben li puote 

Tor di pleiade yn velo 
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Il nomilo Signor, ch'lberi» affiena 
Meciglia mortali, à cui fon note 
„ L'opre del fénfo àpena, 
„ <JVU non alle pupille aite, efuperne , 

U cuis'apr?, e difcerne 
„ T^on pur qml che dt fuor fi vede efpofio , 
f , Ma ciò the dentroal cuor giace naftolo. 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Gherardo . Harpalicc 

Gber.\ T-'ì, 'più che foggia elettone io temo , 
V Che n o n fia per parer cupido affettò 
Queflo to Irò drfio di coiì tojlo 
Serrare il r, odo maritale, à cui 
Giàfete vmta, arcar non fino à pieno 
^afriugate le lagrime, che dianzi 
Spargèmo,io dil germano, i voi del padre . 

ÌUr. K^sih che forfè tra i fior l'angue s'afeondt. 
Sento beh*ioperfuader co(?ai 
Con troppa vagliai! ritardar U noT^e, 

C ber Fi. piacer dt fiato alì'hor pii caro, 
E più folce vi fi.>, quando condita 
Dall'amaro farà d'vn breue indugio'. 

Har,„ Tardo il dtliberar.ma ''efeguire 

„ VuoVfffer prefio,e'l differir le no^-rr, ". 
Che procurate bor voUmofìra che fiate 
Di far pentito. 

gber.B 



TERZO. 
Cber.E van/òfpetto il vojlr.) , 

Ch'amor ridettalo v'acldimandofolo 
Spatio clye bafii infra i diletti, e'/ pianta, 
E tanto pià the la flagro» ricufa, 
» Moggi U fette ^l'allegrerà e come 
HjUegrar fi può mai genteche muore ? 
Ha., t (JWur ir lieto fi può, ne l'allegrerà 

„ Fi di me filerò a'fani . 
Cb £t è chi langue 

,, Torbida è l'allegrerà.. e'I rifo zmaro . 
H*r. S'allegrerà non fragra) conforto 

i^Al mio paiolo afflitto. 
Gb.„ Il bene altrui 

>» <-dgumento è di pena ,e non confort» 
Bar. Ma non fin bene altrui t fia prepriobent 
Del Bjgno mio,follecitare à lui 
Di partorire ì Regi , 
Cb,,, Il mai prefente 

„ Ogni piacer delle fperanr ammon*. 
Ha„Tur apporta il piacer contra'l dolore 

„ Qualche rimedio . 
Ch.,, Que l dolore è molto 

{Mille piacer non vincono t>n tormento' 
Ha „ Se rimedio non v'èjbe fani il male, 

n Quel che gìoua s'adopri . 
Gb.,,11 mal fi la fa 

n Sen^a curar quando- curato innafpra. 
Ha.„L'innafprito talhor guartfi e ,e quello- 

„ Che non fi tocca recide 
Gh.„*4 chi la piagai 
» Po»<i nel cuore ogn'innafpriila è motte . 

H*r.E 
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Hit. E che dannno può far t'aggiunga morte 

,A chi fi muore ? 
Cher.E crudehade almeno. 

Se non è danno . 
Ha „*4n%i pie*à lamorte 

,, Con la morie finir, come Cvn tofca 
» Curar con l'altra. 
Chtr.V 1 cider per pietade 

fia dunque d vuftro intendimento* e q::cflo 
Fìa quel conforto infra i mortali affanni, 
Che voi darete a' popoli deuati , 
villa vojlra Corona, al vofìro nome ? 
»» Qtt. e ft a di chi tormenta,*» ccider toflo 
3 , E pietà da carnefice, e pur troppo 
jj <S4\la I{eal benignità difforme. 
]{tgina,an cor cbc'n giouenile et ad e, 
Tur voi fite Rjegina,e.i crò madre 
„ Del vofìro Regno, & et per tal vi tiene , 

Ma quantunque la Madre habbia corfirta 
„ T^el morir juo, che le rimanga prole t 
"Parto è parte di fc, per cui le Jembra 
Rimaner tutta via morendo vi uà, 
}> Co fi fatta ragion, non bàpoi loco 
jj "K? inuer la madre, e la lor dogli* 
3 , TSlon diuenta minor, lafciando vìua 
„ Lo genitrice, tue rimangan'efii 
„ Eflinti, atiT^i'l dolor più crejeein loro 
, , Mirando lsi,cbe li prodi'fk,e reSia 
„ Sen\a fttccfffion mi fera, e fola. . 
Udì. VerifìgU faranno, e veri amici 

Delia corona f e miei^us'tb'haurankura 
. " ' "" " Di 



TERZO. 47 
Di conferuarein chilo regge il Regno, 
E quefiiio sò chele mie no^e hauranno 
In grado, e br amen an, cheto fio appaia 
Frutto del ventre mio ch'à loro imperi t 
*A. questi io sò di compiacere , à quefii 
Che fon' più faggi è più fedeli , il reilo 
Voi fenta à voglia fua,cbe nulla, opaca 
La fai fa opinione 

Dell'ignorante volgo attender deggio . 
Cher.Hor io già non conuengo 
In cote/la fenten^a . 
»i A Piaggi, à più fidi è ben ragione 
„ Che più s'attenda, onde s'intende il vero t 

non bafla à chi reyge il mirar folo 
\ li Umigliori,& «pochine voi non fete 
De pochi, e de'migliori 
Solamente Regina y 

ìMa fete anco degl'altri^ nel %ouerno. 
Trender douete ( c hen'è degno ej empio ) 
Difciplina dal Sole il Svinoti manda 
Sen^a più la fua luce 
l{clcri{lallo, òneWoro % 
Uffa nelfango,e ne fa f si ancor percuote . 
Terò fe i pochi etpprouerran s chevoi 
SI*: (le no^e affrettiate (in the potete 
Leggiermente ingannarti, e qutsli pochi 
Eflcr. voi loia) il popoltutto.i molti , 
Che de gl'affetti lor vcflono altrui, 
Diruti che voglia gioueml difpofa 
Sia quefìa volìra t e quell'amor che mate 
Celar ft pitòcche voi portate al Conte 

Vi 



4 8 ATTO 
yifpronisì,che poco vaglia in voi 
Pi temperanza il frena, e fé radice _ 
Mttte quitto poijur ne gl'altrui cori, 
C quatftnijìra 0/ iniun germoglia, 
Chela ragione m voi foggi accia alfenfo , 
£ che mentre doucte u'jommi Dei 
Come Regina apomigUurui in vece 
Voiva buffiate alla negl*tta,c vile] 
y> Cùndiùon degli animalità cui 
t) K^fltra.legge non è, (e non la voglia . 

£ quefìa opmione b-t tanta for?a. 
„ Cantra chi regge altrut,che ncfi'un venf 
„ E ^contrario a'naui ganti, come 
„E queUa à chi governa . 
Ha £ bennocchiero 

„Dtbil cotutjke d'ogni vento teme. 
Ch „ £ chi non teme in mar j attente affonda, 
non è iùftcura 
„ Della naue nel mar l'Imperio tn terra. 
Ha.,, lMa nonjempre però teme il nocchiero* 

„ 5\ e dee temer chi regna. 
Ch ,, Ott' è periglio 

„ Sempre ègiuflo timore. 
Jia „ Ma non è Regno mai ferina periglio, 
O ìde chi regnerà conuien ebefempre 
Sia timorefo, e pur gl'audaci ancora 
Vid'io regnare ,e più J attente . 
€b.l Regni 

„Talborda la fortuna.apprrffo dcut 
„ Gran parte hanno gl'audaci, e però fono 
Da lei portiti alle rea! corone 
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„ Sptfio come là dì, ma fé s'acqui Ila 
„ 1 et ventura lo fcettro, eiper ventura 
^Teiò non ft mantiene ( e qual fermerà. 
„ Sperar ft può nella mntabìt forte { ) 
t ,Ma ci conuien per conferuarlo il fermo , 
„ Di cui figli» e'I timore, onde gli arditi 
„ Teracquiftar, maperferbar gl'Imperi 
„ fagliano i timor ofi, 
tìx.^Ma qual gìuflo timore bauer puòmai 
„DelfaueU.ardel uolgo ttrante s c fkolto 
„Chì sà d'operar bene t 
Ghcr. Attendi ,e nota . 

n II dominio terreno e fatto a" punto 

Cotn'vn albero ecelfo, alla cui cima 

1\mangon Poltre inferiori, e bajic. 
„ Hor quella bella ,e gloriofa pianta 

Come fublime pienotte, e di sempre 
„ Cerca atterar l'Inuidia l e ponle al piede 

Due gran bipenni , ond'e percola ognbora 
a, L'Odio e la primate da natura altrui 
„ricnpo{ìaintnano,ilferuil giogo abone 
it L'buom che libero nacque >(}t dijdegn* 
3 , Di ilare altrui fog^etio , 

Ma ben che baita à fieri colpi ,1 fpef sì 
„ L'odio, tagliente, e poderofa feure, 

V^rboredel dominio ,oltre lafcor^t 
„ "Perà non pafia, e lo feoneccia a pena, 
t , Ma v'èl'attra mortalfiera bipenne, 
,,Et è qutjlailàifpre^zo, 
„ ( he ft lalhora il crudtl taglio abbtfìd 
., "Nelle tacche è ferir the l'Odio bd fatte , 

D rt Dall' 
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M DaH'vna fcure ageuolato il Calle 
i, i^dlTilu a,e!la pietra, e quinci in fatui 
Bl Giunge al midollo ogni ptrcofla , etoilo 
9 , Cade la pianta, ò [e non cadevi verde 
yyRonor perdendo inaridì [ce, e mania . 
t Hor daquefìo difpre^o,ancorcb 'ei vegbtt 
Tur dal valgo ignorante, à voi comune 
Guardaruì^rintu-^ar con le vofir'opre 
L'acerbo taglia ali v ti e l'altra [cure . 
Uar.lìs io'lfarò t btn riconosco à pieno 

Sig^to ti con figliole l'auuerten^a accorta^ 
j! In fomma in verde età, come la min 
,, Ejjer non pon fe non acerbi i frutti 
y> Del fenno, e ingioutntù sa ptè colui, 
che mi n crede J.tpcrc , 
0ber.il citi vi jpm 

T^epote il meglio,io per miglior v*bòpQrt$,, 
Se non faggio con gliojilmtn fedele 

SCENA SECONDA 

Hai'paliee. Ancella. Secretarlo. 

Uar. ^ JjlfludÌA ancella à tuopotereil pajjo » 

V Si Scartarlo apj ala. 
tAnc.Ie v'vbbidifco. 
*Ar. tì fuperba inquieta auida vagli* 
Di dominarcene da tefofpints 
f.T^on precipita vn cuore ? e qualfà mai 
y ,Sipura mtnteàben vedereintefa 
», Che per te non t'aftietki i Alle malaiettA 

» Ti- 
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i Tiranna ineforabile,è pofìente 
„ Dell'bumano voer cb'à tuo talento 
„ Conuien che vada, e tu lo Siringi, e sforai. 
„ Ter te la verità candida vn tempo 
Giace nel fangose la bugia fuperba 
„ Col piè la calca, e dispogliato >t nudo 
„Dj te fuggel'bon^io,è de fuot panni 
„ L'vtile appar've]Uto % an^i laftcjia 
t , Donna delle virtudi à tuo talento 
„Hàle bilance fue cangiate in rafiro, 
„ Efpingc à voglia tua, pur cbetù'l sbieggis 
„ L'acuta fpada a gl'innocenti in <tno t 
„ Torbida è vacillante il ver dal f alfa 
„ Vii non di [cerne, e non diflìngue ornai 
„ Dall'amico il nemico,e fpefio niega 
t , Ciò che promife, e vaneggiatile eflolta 
„ Il voler proprio in di/uoler permuta . 
Ecco Gherardo il mio buon %ìo finboggi 
Prudente e giujlo, e da mio padre eletti 
U cujhdirmi,al fin poiché s'auuede , 
Che dee lafc'tar per le mie no^ ^e il H egno , 
D'all ungarle procurati la che pojfo 
7^0 me temer eh et le'impedifca.bordeggi» 
Tant'affrcttarlepià^uant'è ragione (po, 
Tur cb"io m'habbia à temer d'alcuno intop 
Ch'et mi voglia interpor trai Ubro,e l'cjca* 
Secr. Eccomi i fui Regina t 
Il ir .appella il Conte, 

E di cb'ti vtnga ad ritmar le noT^t 
■ Tra noi fecntantentc, e più dimora 
Tipn lì can interporrle quando poi 

D a Sarà 
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Sari tempo miglior celebreranfi 
C oh le fdenmtà debite à toro. 
Secr.Ethfe pure ad efequir m'appelli » 
£ nulla pittinoti fo parola,e quanto 
M'imponi adempirò,ma fe mi chiami 
forfè ptrcb io qucfìo tuo fatto appraui 
Si repentino e nuovo, io far nolpoffa 
Se baììeuot cagione à me non mojlri. 

fìat. Tarlato m'hà nouellanittite inguifa 
Gherardo di prolungarle no^e , 
Che mi nafcedi lui qualche fa/ petto 
Cb'eiaon ctrcbi impedirle , eli ut/ piaccia 
Delgouernopriuarfi, è darlo altrui. 

Seti. Vana jojpettion p armi la vanta, 
T^e ben degna di voi . 

Ha., ,Bsn che fta ^ano 

,, Soucnte il dubitar, gioua talhora 

99.ti Ben fi può dubitar \ma d ogni duhit 
Temer non g:à 

Ha.,. Ma ftcurarft jetnpre 
„ Iti ogni dubio c bene. 

Se.,, Io quineffuna 

Cagwnda dubitar difeerno ancor* . 

ìlar. Ma ben vcgg'to eie non vuol più Gherardo 
Le no^c mie, come già prima ei volfe . 

Stcr.UWa forfè voi ptà te bramate ,eparui 
"Però eh' ci men le voglia . 

ìlar. In lui fi cangia 

la voglia,* non in me. 

Secr.Ma perche queflo 

Creder dt lui, fe nel vedete a; erto 
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Tià che di fiate d mezzogiorno il Soie ? 

Ha ,, Tercbepur troppo e'I rarmrfenftero 
,, Comune d tutti. 

Sec. t ,E non è meno amando 

„ Come voi fate bauer fofpettois vano. 

Hat. Giufìo e'I/ofpetto mio . 

Secr, "Più tofio il credo 
jtmorofo fofpetto . 

Har.Et io'l credo «moro/o infierite è giufìo 
Polche gmflo e 1 mio amor 

Secr. Diuerfo albergo 

Hanno ^tmore,e qiufiitia,^ eUabàhi 
vTerfuo maggior nemico . 

Har.Epureinfieme 

vincolo d'Himeneo gli firinge,e lega. 

StcrRjtgina, à meftn qui bafìi batter detto; 
Che tjUefla voftra intempefìiua fretta ■ 
D'opra fi rileuante,e quefìo voflro 
Farla naf cof amente à me non piace t 
E piaccia à Dio cb'à voi rmiefma ancora 
l^on fta per difpiacere.Io gtàpreueggio , 
"Hs come '( fa?™ i dir fratte dolore 
D atta fi repentino, e fin qui baili 
Uii'vjficio ch'io tengo, alla mia fede , 
l^el re fio poi tutto l'imperio è vo^ro J 
*A me tocca il ferttigìo • 

Bar.^fdempi adunane 
Tu la tua parte . 

Stcr.Io v'vbbidifco , tratto 

Mot bor m'inwo per affrettare il Conte; 
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Sacerdote . Come . Choro . 

"\ r jt perche pure effer cefìei potrebbe 
JVL F emina tal che ve reflafie ojfefo 
Dt quefio Regno alcun peffente,e grande» 
Jù per me loderei, che fi fermaffe 
Tra popoli, e tra voi patto fìcttro 
Con giuramento, acciò ebemai non poflk 
Uccidente anuenìr e, onde non fegm 
La meritata pena à punto in lei 
Come comanda il Cielo . 

Con- Upprouo, élodo 

Il tuo configlie, e farà tua U cura 

Che fegm il patto, e [giuramento in quella 

Gui a che paia à te. 

Sac. Q» à veggio à punto 

JLàunaiiX* & popolo, e con loro 
Stabiliitm ciò che de'farfi, amici 
Temperate il dolor, che heagione 
Del fiero morbo e dijcoperta, e infteme 
Conofciutoil rimedio, onde rimane 
Solo à porlo in t jfetto- 
Ch 0. Uffa' per certo 

Tù ne conjoli,hor non tifpìaccì* Udirne 
Ttu iifìinta contesa . 
Sac.ll iielpunifce 

Con tante morti, obrohriofo incedo 
D'vna figlia col padre t e per emenda 

Vuoi 
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Tuoi che di propria, mane H padre vccidn 
L'incelino fa è matricida figlia, 
Ecoft'lmorbocefsi. 

Cko E ci i fin qu etto figli*, * Padre i 

ite, Otello cercar fi vuolejl Conte fanni 
Curiofa riebiefia, e voi detteti 
Tur far lofleflò. 

Cbo. E prontamente tutti 
Sar m per farlo. 

gac Si,mapercht pofeié 

Xjtromt.i coBei, feufa muragli* 
Ch'ella non muoia, il Conte à voi prometti 
Con giuramento il fuo caligo, e voi 
Prometterne à lui lojìefìo . 

tho. In quella 

Guifa che pare itè. 

$ac. 'Targete adunque 

Ter lo popolo tutto à me la deHra t 
E tu per e la porgi , e per la tua 
I(eal Conforte. 

Con. Eccola ignuda e pronta 
Ter mia Conforte, e me. 

Cko. 'Per tutto quanto 

Il popolo d'tberia ecco la mia ; 

Sac. Con le defìre amendue, quinci del Coutil 
Del popol quindi in vn voler congiunti 
Trgni di feie y itemi volgo ò Sole 
Tadre di vita, e gran miniflro eterno 
Della naturai principale e folo 
Honor dell' vniuerfo, a temi volgo, 
Ì prego » th'i tutto guardi, il guardo 
J> 4 Volgi 
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y digit UlHceaUepromeffe miei, 
E l'approva ^conferma, e voi preferiti 
Siatene ttfiimoni, vmido Dìo 
Tu che i fimi del mar muoui e componi 
Col gran tridente e l'ampia terra fittati, 
Cerere e tà che la fperata mefie 
Coronata di f piche à noi maturi, 
E tu deU'aria è difdegnofa Dea 
Dominatrice, il cui veloce carro 
Traggon [opra le nubi alte e fonanti 
De gì occhi d'argo < volatori heredi . 
Joper l,x parte gouernata , è retta 
Giuro co» quella mar.o.e con quefì'altra 
duro per quella che gouerna e regge, 
Che trouata colei, che l padre abbracci* 
lafciuamente, opereran d'accordo 
Che'lgenitor t'tncefluofa vecida, 
E qualunque di lor mancajfi, òSole, 
Tu che l tutto tònofch e non fi cela 
Jk te fatto mar tal,tù Sole aduna 
le fiamme tutte àfua cafligo, e fatto 
Diloroonib l fulmine (cruente 
Ferifcil toflo, e viuo viuo lardi . 

Cho, E così fìa . 

Con. Coft ti prego anch'io. 

Sac. Omerauigliejt Sol mirate à punto 
Confermar del vedrò patto appare 
fuor delle nubi lucido e ) 'ereno 
ijlla miratelo ben clfei fi dimofira 
Sparfo intorno di rai fangtiign'^ e ferii ^ 
Ce» cui feuero i tra/ir efior minaccia : 

Con.Usr 
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Con. Hor fi tronchiti gViniugi,a bandì miei 
C'imperò nuovi premi, e mouepene 
jL chi mi [capra i delinquenti, ò celi . 
Cho. E noi concorreremo alla ricerca, 
Che far fi ite co» diligente cura. 

SCENA Q_V ART A ; 

Secretano. Conte. 

Stcr. T*\ Etl vt pì*wa Signor me, o indifpurU 
RjcrarHÌ-^t confuma* v appella Har- 
palice 

Quanto prima le noT^e , e quanto pmfsi 

Cclatamente. 
Con. Etàche fine hor que^o 

Con tanta) Wm ? 
Sten Edi s'auuede, e nota, 

Che' l Zio ^affanna à dijlornarle, e rutile 

preuenir luì con legar prima il noda 

Sì, che feior non fi poffa . 
Con. vendiamo intanto 

Diuiferctn tra vìa ciò ebe deefarfi t 

E in che maniera 
X«r. Ella v'attende , andiamo . 

C H O R O; 

IZ. fouer-chì» defire 
fafouercb'iQ ttmtt,V alta HfgJB* 
■ptrl'Ammfafpin* 
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iJUtttednbìo dia fpeme, 
Ch'ell'bà fiotta , e7 fuo Con far te teme, 
Cbe'l Sdegno balbia à finire , 
xJMentrc morte la fpoglia, 
Et ti di nggtr lui troppo s'inuoglia : 
^f^efolo il bramar molto , 
Jt Ma'lfaper poco ilcer' digielo imprime 
, } Coft par cheftflime 
^Vincognìto e ftranitro 
ibernico Vnqua non visìo affai più feri, 

fi naf tonde il volto 
,,// barbaro Tiranno 
^Perch'aliti n'habbia ìmaginaniù affa*» 
ii Sempre l'bumano ingegno 
, jTiù danno fo pr e fumé e più morule 
,,Q»and* è celato il male, 
„Co/i la nebbia, e l'ombra 
^D'orrore altrui più chela luceingobu* 
^Cofipien di ritegno 
t ,Muoui la no tee i pa si , 
,,E7 rfì fen^a mirar fìcurovafiu 
t ,Qjiandola prima volta 
„Mtrìnel voto ptn ftende all'onde, 
t ,Dairarenofe fponde 
i/Parte tremando, e mira 
f La rina,e dentro al cor ^eme c fofpìré t 
tì CMa poi dall' ifo e to:fa 

Si la paura a lui, 
y Ch'ei fà terra del mare à ipafsìfuì « 
t y(J\f<!rte,che non fi t rou. t 
vJuurch'vnayolta mainerà fi crede ^ 

M dalli 
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\,E dalla fronte al p lede 

^Sbigottita è tremante 

ti $cuottfi al venir f uo la turba errante, 

„Teme dHei,chegiou* , 

„ E l'odia allbor che [doglie 

n V 'empia prigion delie f ne granì dogllt 
tt BenproHÌdeT^atìira 

)r Aìl'huom per anue^jarlo ond'eino te 

^Giunger alThora e[\nma, (ma 

ti Col {anno che famiglia 

%i Aila mone, ogni dì [marie ciglia, 

i,LMafe non hà p tum 

tJ Mortal che s'addormenta, 

it Ttrchej:oi del morir trema e pauenta ? 
„ D / ferefi ^anontroui 

it Dal dormire al morir, fenon cbe'l[onn* 

„pvfen[t è breue dono 

„ff mille volte tmola 

,,Q^t( che la morte all'buom toglie vna 

„Cofi fouente proui (fola 

t ,la meiefma fortr, 

,,Et infegua il dormir che co) 'a è morte, 
t ,Quando ferrate gl'occhi 

t> La [era egri mortali, e non tem-M 

,,La notturna quitte, 

)t Che v*e dolceriftoro, 

^Imparate da voi nel chiuder foro ì 

it Quantoften vati e [ciocchi 

§ ,Della mortei timori, 

„T?er cui faggio tu dormile fìolto muori • 
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SCENA PRIMA. 

Nutrie». Choro. 

T™\0/ce eofa è la patria e quel terrea» 
», Dou^altri nacque^ffer^no può fìnudo 
„Di fiondi ,òd'herbe, ò fi /pagliato èpriuo 
t> 0\di cornuti^ ò di lanofi armenti, 
3> Cbe rwi'vrjìj l amarene noi fecondi 
3 ,v4 gl'occhi dt colui cfreglbcbbt infafee ; 
Quejì'aura ancor che folca, e quefio Cielo,- 
Benché tinto di sdegno incontro agl'egri , 
E mi/eri habì 'tanti > quefla terra, 
Bm cbelttgubre, e tutta quanta ìmprefl* 
Z>i vejligij di morte,onde del primo 

(petto àpena in lei reliquia auan^jt, 
kMì ptaccion pure.è richiamar miftnt* 
~4 lor da f or-fa tacita, e ■far età. 
Ch'io distinguer, non ^ò,ma mi conduce 
Con violenta incognita^ polente 
*t ferrar gl'occhi, mi io gVaperfi in prim* , 
£ cofi pur dal (no votino albergo 
l'auidftta colomba àpttfcer vola 
Ter H, campi lontani, è pur da loro 
Sempre amarla rimetta al caro nido, 
7{e mn fi dolce , èfiporofo loglio 
Pellegrina pendice à tei cotti parte, 
Ch' ali' albergo natio fatta non tornì; 

EH 



QL-V A R T O tfi 
fi villanesche l atte torri ammint 
Tane detta. Cittade,t'lpiè riuotge 
K^flla picchia fua capanna burnite. 
D'ogni tetro juperbo a Imp.ù cara . 
Co fi torn'io doppo voltar de luflri, 
T^on à pouera burnii patria negletti , 
Ma de Ce fari albergo antica è grande t 

Con tntto ciò dall'orrido flagello 
D'empia mortalità coft battuta, 

Ch'ella fi regge àptna, e pure in lei 

Veggio adunanza IÀ d'habitat ori t 

Troua farò fe mi rami fi alcuno 

Doppo tant'anni ti Ciel vi doni amici 

Quanta bramate. 
Cho. filtro non brama alcuno, 

Che ritrottar quel che fi cerca, e farne 

Quel che comanda il Cielo . 
t(ut . E che fi cerca t 

Cbo- Tu dunque i rtal bandi ancor non fai , 
E qual premio prometta, equal caSìigo 
\JUinaca il Signor nojìroàcbi gli fcopra t 
gli nafeonda il vero i 
9t»t.>Aque{ìi panni 

Rjconofcer ben voi potete à pieno, 
Com'io/on'pellegrina,e pur bor Ptng* 
Ra folitane ,t non propinque felue , 
„ Doue tromba non giuHge,e non afrriu* 
, r\cal comandammo. 
Cho. I bandi fono, 

Che nudata fio. donna, che giace 
Col geni fremei* /»« m*dtt veci/i, 
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Che vuole il Citi, che' t^enitor Crediti 
Cefi fi placherà, co fi fiu pojcia 
Dalla mortalità libero il J^eg»o . 
3^«f, £ T^ajcondefi ancor donna fi r< aì 
t ho. ?ipn è ft ckiufo, è incatenato petto 
Daft tacita lingua ,4 cut non ft enti 
Da. noi pojìelinftdie , onde ft feopra, 
•S e non a pien di veritade il lume » 
Qualche fpir aglio al meno . 
^ut /l RjCMarfdio, 

Che tanto sa ciò ritrauar non puote ? 
Cbo. ben ft par che peregrina arrivi , 

£ morto il % Marfilto . è di Valenza 
Jl Conti è fatto fnccefor net Jfc'gM», 
C he la figlia real per moglie ha prefa* 
Nvt-Trcfa bà per moglie Har palati 
Cho. E per quale 

Cafion tanto {lupifci? 
ìfut. Il Conte adu> aue 

j fifa bà per molile Hzrpalict? 
Cbo E diquefìo 

"Prendi tal merauigliaì 
T^ tr. il Conte ilConte 

Tur di Valenza ? 
Cho . Et è fi li -ino effetto 

Q^t'toperot 
7i,nt. L H r pulite figliuoli 

Del He (JMarjìlio ? 
Cho Hor /«efto tuo fi nuouo 

Stupor eh.' monta t ihiepw forfè il Centi 
Siimi di unte no^fi t quale à lui 



Q_V A R T O. 6} 

Per virtù, per pruden%a,e per chiare 1 ^* 

Di/angue in queHo R^gno hoggi propor/e 

Mai Jì potrebbe ? 
[ tyut. E fonie noi^re ornai 

Fatte tra loro i 
Cbo. tAncorperò non fono , 

Uria la promcjfa ègiÀ feguita, e , r o!o 

S attende à celebrarle va breue indugio, 

Chefia tanto che bafli al pianto ai duoli 

Dì Marftlio defunto . 
! tyit. In Jomma ancora 

2{pn fon fatte le no^e, ancor Ji panno 

Guaflare ? 
' Cho. vincer fi panno. 
7{ut-Ejeciò fegue y 

lieti noi tutti, e liberato il Regno , 
Cho. Maibcperè faria fefttjfer fatte i 
2<{M: O quanto importerta,miftn ali), ora 

Tipi tutu, ogni speranza afjatto rHinta , 

Spenta ogni vita, e de/olaio il I{tgno . 
Cbo. Hor che voglion tai detti t aperto parla. 
J^Hr.S'io potrò parlerò, ma ft turni' oltre 

Seguita fìa,chc fauellar non pufia , 

T^pn farò motto . 
! (ho. Hai ih nonella forfè 

Di quanto al bene vniuerfaìe imprrta ? 
ì(ut.SÒ molto ,enan sò nulla, e fin ch'io parli 

xAl nuouo fte più non diròdi quello ■ 
(bo. Il !{è t'appetterà, ma fernet pena 

Trendernc Hoiperje meiefme et vier.e_j. 
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SCENA SECONDA. 
Conte. Choro. N'urrìcc. 

Con- On fumate le no^e ornai fon giunti 
*A nauigare in porto 3 e non umane 
,A temer più d'auuerfuà di venti, 
Sol m attanza à taccile infin (.be i tempo 
Debito amiti, èringratidr gli Dei, 
Volgendo in tanto ogntpenjiero , ign'opra 
lAlia falutevmuerfal di questo 
Tur troppo afflittole fpatuncato t^egtH . 

Che. Signor, coflei che pellegrina arriua 
TurhorneSa Citu,faper atmoSìra 
Ciò che (t cerca . 

T^titjo peregrina fotte. 

Che già per quattro /affé: in quefie mura 
1\fon fui, ma peregrina anco non fono, 
Terch'to ci nacqui ,e ci habitat moltanni t 
E non mofìro faper, ma so dì tetto 
Ciò che per voi fi và cercando . 

Con. E quale 

E la ragion che non lo feopri, è moflri ? 

Hut. Tacciò perch'io pattmo . 

Con. E di cut temi i 

ì^ut- Signor, temo di te mvntr'io difeopra 

Co/a che ti difpiaaia . 
Con. Io ti prometto , 

Che fé cofa dirai, chgioui al %egno r 

J^on potr.i di/piacermi . 
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1{ut. Et 10 fon certa 

Tur difpiacerti,e digiauare alligno. 
Con. Horsìt quando pur mai tu miipiacejft 
Di non far cafarnai ch'à te difpiaccta, 
Fermamente prometto . 
7{ut.i_si- colta almeno 

Da cofloro in disparte, e folo intendi 
C iò che và dirti, aciiò che poi volendo 
Tu ch'io no l habbia à diruta per no detto. 
Con ,,Separarfinondee nelben comune 
11 II popolo dal P^è.dal capo il buflo , 
Mani noi tutt vuacofa, vn corpo folo , 
Di pure à tutti . 
T^ut.E m'afficuri ò sire 

Di non m 'cjft nder poi f 
Con. Già rbòpromfjfo . 
7{itt.E dourei tanto più prender baldanza t 

Quanto the poi cb'baurò [coperto li vero » 
Vedrai fen^a tua colpa efjer l'errore , 
E potrai non feguirlo, e farne emenda . 
Con Se quello e duque.bor qual timor ti punge 

Cb'10 debba offender te ? 
7{h. , , Qua ndo fi troua 

tì L human» cord alcuna brami impreffo, 
T^cia li fà chi gli contende, eniega 
Quxnt'igU agogna, e di tal noia, quafì 
,, Battuta felce, imantinente il foco 
a, Difubifira, tn lui fiammeggia, 6" arde t 
E l'ira in cor gentil benché repente 
S^cccnda,e f e%a,inquel mometo ch'arde, 
„ Giulia ò non giujla alla Trndcita cove } 

E „ E chi 
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, > E chi può quanto vuol mentre s'adira, 
,j Vml offender' e può btncb'ei non deggia. 
"Però Signor ,feda temer di voi 
T^on ha ragionerò n'bò cagione almeno .- 

Con „Cagion fen\a ragione è fumo al vento , 
Otta per kuarti ancor d'ogni fofptito 
La dubiofa radice, e quei fecreto 
Vulular juocbc fcn^afetne nafte t 
"^m dire d me ciò che dì me tu temi, 
dillo à cote fioro . 

Cbo. jtnoi non dica. 

Co fa già contro à te, che tu medcfm* 
T^on Cintenda e Vap^r ouì . 

lyut. io fon per dirla 

Et a loro & à te, di me poìfcgua 
Qmicb'è prtfijfo in Cielo, io per falute 
Della patria oue naequttlver dÌfcopr« t 
E tu l'orecchie ad afcoltar prepara 
Salutìfera Sìoria à te nolo/a . 
Quii che la figlia jua pernio He prende, 
Di che s'adira, e ci caflì^a il Cielo 
Con tante morti ,habbine pace , ò Conte t 
Q^eltit feti, bencbe noi lappi ancora. 

Con. E tu cbife\ehe taf menzogne ordijci , 
E l ardifcià mefltffo e/por fu'l volto i 

T^ut. Trotterò quanto io dico, e pria ti pre?». 
Guardami fffaminte e raffigura , 
Se l'Entella fon'io nelle tue cafe 
T^ata e viffuta , alla tua prima mogli* 
fida ancella, e domenica, quantunque 
Tropp'emph gviderdon mi dtffeal fine 
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10 fon colerci)' a Ila tua figlia Erminia 
Già 1>at£ detta , e tènerella porfi 
CL\i limènti primieri, allbor che diede 

11 I{é cJMarfilio ad allattar la f ita, 
Che t atfpellaua Harpalice,& à punto 
tacque nel dì medefmo alla Contesa 
Tua Conforte, e mia donna. 

Con. In ricoriQ C? 

Tfeli imagine tua ,che gl'anni banguafia , 
Di colei,che tu di qualche fen>hianxa , 
Ma quella efìernon puoi, chedifua morte 
Sicnra<voce ànoi per Henne- 

T^ttt.H grido 

Di mia morte fk falfo,ancor cìibaueffè 
Vi veritade r,gn 'apparenza, e come 
Segnile il fatto, attentamente afcolta. 
Da poi che la I{egina efiinta giacque 
T^el duro parto , è la figliuola infante 
Viua rima/c fi, ma la jua vita 
Con debil filo in fragil nodoauuolta, 
Ter tentar ogni prona il I{è^Marfilio 
Di rinforzar l'infermo iìame à lei, 
tA-hutrir diella à tua Conforte , & efla 
Ter d fenier da morte il caro pegno 
Ben s'adoprò, ma fur fue prone in darno t 
ti Tcrcbet bora fatale in Cicl preferitta 
Mlnngar non fipuò.Coftmorio 
Za real pargoletta, e la Contefja 
<J\teco in dtfparte in cotalfuonfauella, 
Entella, altri non già [e non tu fola 
C/WV p otrebbe impedir ,cb'io non nutriffi 
£ 2 atj^far- 
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iA M&rftlioper fuo la propria figli*,. 
We'l farcititi Je rimanefie viua 
rincori tjua, ma come vedi è morta, 
E per {a morte fua rimane il Regno 
Sen^alcun fucceffore t & ti già care» 

anni, attender ornai novella prole 
T{on deue,ond'iocon far feruigio à lui, 
Voffb allattar per fua la propria figlia? 
S-en fi può far je tu conferiti il cambio, 
M Ogni infante e jimile, t Jon (imiti 
Quelli due fi, che nMa più,' ciò detto 
Stringe teneramente àmela mano. 
Tace bramofa e la rifpofta attende .-. 
So breue f patio a tal parlar confuta. 
Scn^a voce rimango, e non m attente 
Già d'approuar fi perigliofu cambio , 
E nonhò cuor cb'à dinegarlo ardifea. » 
E con vn atto miopien di timore ,. 
l'iena di confufian^ pien di fpauento 
CU omeri ftringo, e nonconfento, ò *iieg* i 
Eliache mènon repugnante aUbora. 
I ffer s accorge, i raddoppiar s atra 
1 e fue ragioni.e vi congiunge i preghi . 
Cl'oilighi, e le promejic, e tanto al fine 
Stringimi, sh'ioconfento, e la mia fede 
Di tacer Jempre in ficurtà le porgo . 

Con. h'or ben tu la mantieni . 

T^u.„!l mantenerla 

„ ~t danno della patria à cui più debb» 
„ S irebbe vn violarla affai pià grane. 

Con. itgait* ià. 
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yittt. Dalla Contejfa e fatto ^ 

Delle bambine il cambio,™ la reale 
Per la tua piando, e la Contesa allea* 
•Per quella di tJVCarftlio à lui tatua. 
Quercia vtritàper cuitùvedi 
Che la l{rgira> à cui vuò farti fpoft 
£ tm figliuola . 
Cem Io mantener e intendo 

Quanfbopromctfo, e non rodarti peti* 
Delle fattole tue, ma vorrò b ne 
Che ftcognofcan falfe, eperò qua»'» 
Hai detto tù,p nuar commenti ,c voi 
T^on lafciate cofiei,fìn ch'ella aiminté 
ì{onmi fi tragga prigionera, e tanf 
7{elle carcererà, che fi di f dica 
Di quanto hà detto. 
Ttfjit. Io ben preuidi, e bene 

Vredijst il tuo difdegno t t'l daitn* ma, 
"Però manco mi duole, 
(on. Hcr non t'ècaro, 

Veritàcoft bella, e coft num* 
Far cbrfipramt 
f^ut. Jffai farcM'lmeglio 

ji voler men che fi conofca ti ver§ , 
Se'l ver t'annoia. 
Con. Odi pur quanto ardita 

T^lle promefie mieptef*tmc t 

liei ver confido^ dati fola attentiti 
Quel (b" io timeua àiif coprirti il ver» . 
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SCENA TERZA. 
Gherardo. Choro. Conte. Nutrice. 

(/• 

Gber.T TOH guai delitto batter può mai comef 
JL X.Ftcchtarella fit antera inerme e fola w 
Che prigionera innanzi al Ac nomilo 
Uuì deggiafarft,e che per voi l'vfficia 
De miniflri s'adempia, i 
Cbo. Ella, racconta 

Storia, che più chat ver fimigtiaal falfo , 
Onde comanda il f{è girella fi prenda, 
Acciò che ji Jij.ii ci. 
Cber.E quale fiorii 

E queìla ? 
Cbo, £fler Harpalicc figliuola 

Di UMarfilii/ non già,mapur di lui, 
Che la Con forte fua cambiolla infafee, 
Ch. } , Strano accidente, e pur non è menzogna 
lt CbeH vero anco talbor non l'affamigli , 
Ma voi , Signor, perche di ciò /degnanti? 
Tercbe legarla ? a chi vi [copre il vero , 
Ch *à danno vmuerfalfi tiene afeofo 
'Promettete mercede, e la mercede 
E queUa poi d'imprigionare altrui ? 
Con. Ulta fepur contro -à me f amie conta 
Co{tei,debb'iafoffàr, ebetrottin fede 
lefue calunnie t 
Gbcr. E s'ella il ver diceffè , 
Debb'ella effer punita £ 

Con.ll 



Q_ V ARTO. 71 

Con. Il vcr'dalfalfo 

DÌfctrneranno i giudici . 

Ch „In palefe. 

„ Più che nel fondo di prigione ofeura 
„ Si (copre il vco, e giudici migliori 
D'ogn'aitrotjfer, con voi può tuttoqueft» 
Topolo^& io, ne voi voler dotate, 
Ch'vna macchia fi brutta à voi dal volta 
T^on fi tolga in aperto, onde diUi 
Cmbra norefliiHor he fi [dolga adunque 
"Pria comandate indi chiedete atei 
Ciò che vi par contrariare al vero , 
E dalle [ne rifpotìe afeuolmente 
^Apparirà s'ella mentisca. 

Con. Horfta 

Coflci difdolta . 

Cha. il tuo voler s'è fatto. 

Con. Uor'mìdi tù,qual argomento^ prom 
CMotlri d'effer EnteUa ? Entella è morta 
Già quattro lusìri , 

T^utr.E viua EnteUa, e [pira 

Qual tù mi vedi, e s'a coflui perdoni 
Suo creduto bomicidio,hor , hor vedrai 
Qual prova baurò d efter Entella . 

Con, t /£ cui 

Domandi tù ch'Io mi perdoni ? 

T£utr.<^4 quegli 

Colà che fermo, è fipenfofo tace 
Pur me guatando : 

Con, E che può dir cpflui. 

tytr. D agli c ertela dà,ch*egli impunito 

£ 4 Tafìa 
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Taffirne àeggi<t,e fetida nube il vero 
Scoprir tipoffa. 
Con. impunità prometto , 
Dica ftcuro . 

Cber.Et io tutela aggiungo, 
Trulla p. tu enti . 

T^tttr fior mi rauuifa s amko, 

2\£o fon cjuelt'io,cfjhor fi riuolge il quarti 
Luflro } cbe tumcnafìi afcofa,e [ola. 
Tacila valle de platani, e la pofera 
7{on mi fcrtfii tu tre volte e quattro 
Conlafierabipenneil capo, èpofeia 
Mifecafti le fauci, e'I corpo efangue 
Da té freddo cadauero creduto } 
*A& fere, à gl'augei Lifciafìi in cibo , 
tJMira le cicatrici,e non negare ; 
La conoscenza antica, il tuo fallire , 
Come tu vedi e perdonato prima 
Che difcoperto,à che dubiofo rcfti , 
Cbe tucerpiù ?* che vacillar confalo? 

<Antic.Verità midi(i.opre,è cofeien^a 

,, M'accufa,ban troppa for^t infierite vni te, 
s, l^on fi può contra loro, il vero hà detta 
Signor co/lei, ciò ch'ella ha detto io feci. 

Con. Hor dunque tanto à lei piacer t'aggrada, 
Con cuifuftid'aecordo^mpioycke nulla 
Temi l'offender me? 

tAntic Ben temo,e grande 

Ti Slimo, e non vorrei nemico farle , 
tMa vi è filmo di te maggiore il Cielo, 
E più fiero nemico* 
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cn 11 jr gtt Scherani 

l{eli%tone h.iuranno? buttrà timore 
Di uio ckigl innocenti d torto vccìde , 
Qiilt contrari fon (\ue{iì f ò tu coilei 
K(j>7i laceragli, e (e mendace, ò vero 
la laceratiti efefcllorieià cui 
Dunque creder dtura si, 
OSf fellóne, à mend-tcc? 
iniic Empio ben fui , 
Mendace bar tid. 
".on. Ma 'jualcagion ti fpinfe 

T^el codici fanguc à macolar lamano f 
dntic.Fù la Conforte tua Contcjfa Olinda, 
Che ciò m'impofe, e per mercè mi diede, 
Oltr'à mMoro,vn lucido diamante , 
Ch'io ferbo ancora, è tù'lconofcer dei, 
Cb'd leità'ldefii . 
t^utr.Ella temendo forfè 

Del promeffj jìlentio, à me vohua 
Del fatto confapeuole, la vita 
Torre, e t'impo t, & io tornar non volli 
Già mai, fin ch'ella vìjle al patrio nido . 
Gher. Manifejli confronti^onde fi [copre 
■ li ver contro di voi,più chiari fempf 
appari/cono ,ò Conte. 
Con. Horfà cb'to veggia 
QuelVanel che tu dì* 
jtntic PrendUo,emira t 

S'cgl'epur dejio . r 
Con. lo già negar non voglio, 

Cbt mia non f affé il premf* Mtfl* 
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Du me donate alla Conte/Sa eHitita, 
UWanon proua però, ch'ella à cofiuì 
Cxf fi-reo fine il dtfie, lauetlo ti puote 
Da lei per furto, ò per camion dtucrfa , 
O noi può bauer da là. Ma quando pure , 
Oiifftedi verità finte apparente 
Trouafierfede,ancor fattele no^e 
Tra la Regina, e me non fono, & io 
Con lei non giaccìo,e la Ccntefia Olindo} 
lyj)n vccìs'tllaye non fi ttoua in Li 
Qutl che dimanda il Cielo. 
Cbcr.ln tanto è molto, 

Che non jìa figlia di Marfilia. 
Con. ^Aperte 

Fin,' ioni fon <]Hefte,a!tro che fole 
Meli ier faranno à torre a melo feettro. 
Cber Ma fe fan verit ànon faran /tic. 
Con. Con più maturità vedrafsiil tutto . 

C H O R O. 

f~\V«ndo già foUeuaro 
1 figli delia Ter, a 

Scala di mont i ad appoggiarla al Cielo, 

Onde gli Oci s' a r maro 

Contro i' audace guerra, 

E gioue aprendo all'alte nubili velo 

Col tripartito telo 

Fulminò, ruipe,e vinfe, 

E ifcri mofiri al primo colpe efiinfo 
Con maroHiglti apparite , 

neh» 
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\, Che potenza terrena 
„Ter femedeftna e menchs fumo al Veto, 
„ E vani fogni, e tante 
„ Tacita mortale Scena 

Ci figura maggior noflro talento t 
)t Ta/Uno in vn momento , T ~ì 

j,Upoi ch'ella è finita, 
, , T^on fi può dir di noi, qui fu U vita 
T^e meno allbor che [pira 
„TS(pfìia mortale fpoglia 
„ Cantra L' ^midel Cielpuòfardifefa , 

Ei ne circonda e gira, 
„ E comunque pur voglia 

Siamo in f allibii meta aluìfofpefa, 

l^eptiò fccndere offe fa 
„ A noi, che fìam 'qua dentro 
„ Dal cerchio mai,cbe no peruega alcetrt 
Cofi mìfero in vano 

Le pcrcoffe funefle 

Jl Signor noUro a riparar t'affanna ^ 

Che fe l'arco fouram 

SouraH neruo celere 

Ila pollo ornai l'ineuitabil canna t 

Se dall'alto il condanna 

Fato, che li fo uraftx. 
„ Mortai difefa incontro al Cielnon bufa. 
fì Quando la mano eterna 
s> C' chiama a sè, che vale 

celarli, ò fuggir fe vede e giungi 

La potenza fupema 
,> Ogni pafLQmmd«i 

u Mf*lè 
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„ E fuga'tfter da [ti non può mai lungeì 

„ rano dcfto ti punge 

„ Lento mortale e nudo, 

s , Che non haiprejto a Dio corfo, ne fitti» . 

ATTO Q^VINTO 

SCENA PRIMA. 

Conce . Secretano . 

C«n. \ JT pria ebefeguitar più oltre i no/tri 
^XTericolùfi , e miferi difeorft , 
Vb che s'appelli Harpalice- 
Secr.Ver lei 

Và lofio, ò pafgìo , el fuo venire affretta : 
Con. Strane co età [enti, e pur gl'inditif 

Son còmi è molti, e più fifenopre il vero, 
Quanto menfì vorrebbe, òqttil tempera 
Dì mortali fuenture, a me ituarft 
Vegeto all'incontro. 
Se.\, vél paragon del foco 

„ Si prona l'oro, è lavirtùfi proua 
Mt 4l paragon detta fortuna. 
Con. lofento 

Ben, che virtù non m'abbandonale franti 
Hjtnaneilcordou'eUa alberga intatta, 
'Pur la mente vacilla, e'ifuo configlio 
Variamente fi volge, 
t ,Si come pianta j noie,- 
„ Cui la cìm* frondosa ti vento piega, 
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' ti Ma non crollala flei pe 
$t.„E per maouer di foglie arhor non caie» 
E fe'l configlio tuo sù la vtrtude 
t , Si firmerà, come fui tronco fronda , 
„ Errar potrà,ma non cader già mai 
Con. Tur che fartfli tu nel duro ca.o, 

Boue fon'ioì 
Secr. Da chi vi ci bà condutto 
"Procurerei di liberarmi : 
Con. E quale. 

Mia colpa forfè, ò mio difetto ì 
gccr.Eftata 

Tur la fortuna instabile, 
ion. Olia come 

Liberar mi pofs'io da lei , de tutto 
,,11 cJMondo à voglia fua volge , eriuolgc ì 
Je.,, rei che l'auuolge entro i fuoi Uceifil volge- 
Coti. E quai fon qucfli lacci f 
Se, „ I doni J noi, 

„ Che ci ({ùngono à lei, fi ch'ella pofeia 
„ A fuo voler precipitofa tragae 
it d'incatenati, e queili Ucci fuoi 
„Won diflringongiàmai,fe n-n colui, 
„ Che dafe fìefioin lor sauuolge è ferra , 

Però di lei chi fti amenta, é flotta 
„ La chiama, e cieca, afiai di lei più flotto , 

Che ne legami (noi s'annoda e flànge t 
s , Lamenti fi dife, che fi rimette 
,, Tacile fuefor\e. 
C$n. Io non le chieft il I{egno , 

Come tu Jti, pHrmeldied''elU , 

Stcr.t 
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Secr, E tanto 

f , Tiù ricufar voi't doueuate offerta 
t> Mercede è femprt vile, e da tei porta , 
3 , Che mai tofa non ha, che t/7 non fot, 
"Perche tenerft in pregio ? e temer hard 
Dì ricttfar ciocche tener non puojsi ? 
)y Cofa che vien da lei non ftpofsiede • 
„ Mabreuhora i adopra, e fpfffo manca. 
„ "Prima che porfì in vfo errante è tiene . 
Trebbia non i, che fi raccolgaci finnga , 
2\J« co/a fu*, che fi pofiegga, il Fognar 
ìt Bai tu dunque in depofuo> da lei 
s> Kstffamtofa depofìto , e dolerti 
„ 2^o« dei , che lo ripigli^ fe ti duole 
)y Tcrder co/a gradita, a che gradirla ? 

Fa che ti fpiaccia , ifuo'noio fi affanni 
„Teco rincorri , onde godrai che tolta 
n Tifta cofa che (piaccia , e {e tu forfè 
„ De/ variar della mutabil forte 

Ti lagni, è quefìa fua proprictade ; 
„ Tanto doler ti puoi {he bagni l'onda, 
„ E'ifoco accenda- 
Con, El tuo iovfigììo adunque , 

Ch'io laici il i^£ne,dr alla forte il renda ì 
Secr. E tanto più, che pur volendo ancora 
Tfjol potrefti tener, fedi tJMarfilio 
7\r on è figliuola Haruaiice, me. tua , 
Ella non è Regina, e tu non hai 
Tià neffuna ragione in qxefto Sdegno , 
Efe pur ofiinar tìi ti volefsi 
mantener chcfauole^i,e finga 

La 



La vcccbiarella inucntioni, e frodi, 
„ Terdereiii la pretta , ha didiamante 
La verità l'vfbcrgo , e la menzogna 
it Lc Saette di vetro. Il Regno aaunque , 
Tu la citai per mio configlio, e in vece 
Troiurirai di liberar da morte 
La ritiouaia tua figlia infelice . 

Con. Ma quale d fàluarlci fìradam'infegni ì 

Secr.Son dite condittion, che rea la fanno 
%A.l Citi di morte, & amendut fi panno 
Da lei ne%ar, che l vecideffe OÌtnda 
E Vvna, è tii con lei giaciuto sij 
E l'altra,amcndneverc. e pur nc/snna 
Trottar fi può, però negarle e d'vopo 
» t Che hon condanna alcun nocentc il vero 
t , S et noi conftf>a,ò „ol cotmince,e queHo 
Poi che far non fi può, quel non fi voglia 

Con. Ma il giuramentomio fatto a gli Dei 
In man del Sacerdote ? 

Sccr.^llbor tu'lfcSti 

i Come Signore, e I{è, come priuito 
1 tu non ti (l)in<£e,enon b.u tu premi [so 
Come prillato, e promrttijìi infi>-tne 
Per la Con' arte Harpalice y ma mentre 
E l a non à conf urte, an^i ne pure 
Ella iLirpalice, e più,tù per Erminia 
T^onfei tenuto . 

Ma ecco lei, che vieti ridente flirta , 
Uefa rtnjera {è,douh9ggi l'bab'ata 
Duramente incalvando aggiunta, e tiretto, 
tempio tcnor della fua jicra sklla- 
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SCENA SECONDA . 



Harpalice. Conce. Secretarlo. 

har.T^Ceomi à voi -ma qual turbato e /o/c» 
XL Sembiante e qucfto? alla nomila Spofa. 
Dunque il primiero gia no 
De fuoi diletti ,hà da moflrar fi fiera 
La fronte e l guardo ti ruui'o marito ? 
Con. Figlia altri no>*\,altre querele, ò figlia, 
Querele oimè di morte, e non d'amore , 
Errafli,trrai, diro pur meglio , errammo . 
Har. Hor quai detti, qitai nomi,e quai repulfe\ y 
Qual confufo parlar ? più chiaro e/primi 
Conforte mio ciò che tufenta . 
Con. Erraftt 

figliuola, errammojjor fta l'errar finito » 
CN(oh mi dir più conforte. 
Ha.,, E dolceil nome 
„ Di figlia, &e parola 
t , D'amore, onà'iù non deggìo 
Rifiutarla da te, pur cb'ionon perda 
Quella di Spofa. 
Con. loqutfl* 

Dar non tipoffopiù, ne tarpiti quella . 
lìar. Dunque d'eflermi Spofa in fi breu'bora 

Sete pentito i 
Con. E voi di me non meno 

Turbar farete . 
Uar.Iopiù che mai contenta : 

Con. Sì 
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Con. Si mentre ancor non Vi fi flt>pre ti vere 

Hat. hit fogna adunqtte,e non fu. ver che dianzi 
Giacemmo tnjicmc t e'l vtrgiualmto fiere 
T t rdeifogn andò. 

Con. Oim'e, cèfi purfuffe , 

Figlia, attuami o oime t taci (jht quefit 
Tueparole d'amore 
//lecito fra noi , mi fino al petto- 
Coltella pungtntifsime e mortali. 

Kar. Umifera, hor cefi dunque à vai pur fon* 
Venuta a noia tn vn moment*} 

Con. A. noia 

Tu nò,ma'l noflro errori 
Hat. Errar e e dunque 
Con la fpofa giacer? 

Con. M a con la figli* 

E tal errar, che non ha V Mondo eguale, 
ylhtcjual Tauro,qualAlpe s hqual Rtfeo 
Sapra mi cade àftpeUìrmi, e tanto 
Ali dìuide dal So/,i he non nfvrga 
Al ai più meco il mio fallose non s'intenda. 
¥)oue ve frigia human l' 'arena fìampi , 
Quanto e ferrar, che ferrar mio produce^ 
Treftamt fede, o mio fedel,che tanto 
Mi fi [cote ogni fibra in me\z.o al pttta, 
E mi s'aggiaccia il cor che poco in lui 
'Patria più morte;/ o di me fteffo ornai 
Sibilio, e dclente.ad abemr mefìeff» 
Imparo, e pur non ofo 
D'abbracciar per figlinola 
Cefaliche per tfpofn abbracciai dianxjf 
i E 'Ahi 
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jthi diffofa perduta 
a Fìgltartcmofctuta t ambipur fon» 
if jlmort, e L'vno All'altro e pm contrario-, 
„Cbe'lgtelo al foco. 

Stcr.Iu altro /info, ò Come, 

Come*i bi fogno dt co/lei richiede 
FatéHar tkdoureftt, amore e duolo 
F innati tramare . 

Cen. Jl ViT tìt parti , 

Pero tip rtga , bar che' l mio crudo affanna • 
Noi mi csnfentirebbe, i no fin errori, 
Scopri a mia figlia, e' l mio difetto adempì. « 

Stcr.Hegtna,afpra noue/la t e mtn dolente 

Quanto più breue.ll Ciel condàna à morte 
Chi l padre abbracciai la fta madre veci 
Sete voi quella fe vofiro padre ti Cote ( de, 
Con cui giacefit,& vccidtfit Otinda, 
Di cutn&fcehi.Hàitfcoperto ti cambio % 
CtfOltnda fe di voi la (teff* Entclla 
VofiraNntrtce^nde ragione alcuna 
JVo« bautte nel Regno, e delia-vita- 
bimane à voi certa fptvatt^a à pena* 

H*r. E parli il ver ? 

Secr.Cojì parla/si il fai fa. 

Har.E cefi Urani auuentmetttì,c tanti 
Dolorile fi dìuer fi 
In vn fafeto fimi/ero , & amar» 
Si crudelmente accogli, 
Lafcta tempo al penfìer che li itllingua, 
Che gli capffcail cuor, fe tanta doglia, 
Puh capire W fai cuore * 

SetrtOu» 
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Secr, Otte non bali» 

Regina ilvoflro t in compagnia faranno 
Queflo dei Conti, e'I mto,beh troppo tn lor* 
Fttt raccolto ti dolore, e quando i calti 
„ Si chiude '.ro à lui, che far noi panno, 
„SuCco amaro eia doglia, 6 pur chefttlU 
Non rimane ffè in loro t 
Quanto al penfar di voi, tutta la cura 
da n'habbiamprefail genitore, &io* 
Har, Dunque mentir non può,nen puh fallire 
Teucra vecchiareUa, e pellegrina, 
Che mi nuoce cotanto ,edt coffe* 
• ti aura cantra meferXa vna parola', 

A tormtvita s hónor,Conforte t e Regno ? 
MtcrfProua coftet ciò ch'ella dict,e /ice 

Si congiunge Gherardo, #7 pop ci tutto 
Con amendut t che dimalcuon foffriua 
Torfi dal faugue di Marfilio il Regna- 
Per darlo al Conte , e non farà dì tanti 
l ^Pur nella caufa voHra vn fòl che partii 
Che ttxntndo ciafeun douereefperre 
La fùa vita per tutti, à tutti piace 
' K Che ìtefpanghiatc voi, eh» nejfun amtt 
Altri più che- fifltjfo . 
*§iar. Adunque al tutto 

Di me /lei Regno mio,della min vité 
E morta ogntfperattza t 
Secr.Io della vita 

Noi credo anco però, ma ben ÀelRfgn%.l 
Mar. E non v'è più riparo ? 
StcrjQ nel diffcrno , 

F % Ahi 
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fiar. Ahi mi/ir* Regina, ì che /ingiunta^ 

jt »** u'ejferper me trimt/le t nulle 

Annue. < mefggette, 

Tur vnalmgua /via, 

Pur vn detto per me, che in co/i dura 

Necejfttà m'.uutt ? 

Ciechi mortati è stolti , 

Vedete poi eh* cefi e Regno,aihfitr* 

Efempto lagrimeuole, e dolente, 

Suenturato ncetto 

D'ognt dolore Harpalice . 
„ Perder la vita e male, 
, t Ma pur, cktnon la perde f- 
„ Perder l'imperio m vn momento in paté, 

J{ aro aie ade x o non mai, ma perder poi 

Sen^a morte confort e, 

EfenZjirr or chanci , 

Sola al A4 ondo fon'to, 

Sola tra le fuenture 

Fenice mtferabile , e f urte fi a, 

Oimèydunquc col nome 

Dt matricida ,e di paterni» in cefi» 

Tetro viner io più ?frutr quesTarÌA, 

Chts'infctta ver me, guardar e ti Scie, 

Che mi s'a f onde, e rimirar non ofa 

lìallc mìe colpe il mac alato Regno ì 

Paefst almeno allamifena mia 

Trottar pieta\ ma chi dt me pietade 

Jimrà s'io nuoce à tutu f e pare o del», 

T'u'l fai tùfevolendo 

Caddi nelle due (tipe* 
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Di cut tu mi condanni . 

O non piU vtfla in terrd 

SieUrata innocenti , 

Se non la mta, non più dannate errore. 

Che non hi colpa 

No mai piti dichiarata ingiufla, & empiè 
isflma con pure voglie, e re/a infame 
Chi non /eppe d'errare , e pur me fola 
y, Voglio incolpar, che non falUfce il Cictoì 
lee.„Reginaarde la fiamma, e bagna Tonda 
,, Terfua propnetade , 
„ Cofi mifero è l'huom che in terra naft e , 
E voi fiffrir dettele 
Vvniucrfal condittione human», 
E mofirar contrai duolo animo forte . 
HarJLtto ben moftrerollo, andiamo o padre» 
Padre che /al tra tante 
Perdite dolorofe hor vi ritrottt , 
jl confermare andiamo 
A me la vita , à vaila destra intatta 
Dal /angue nostro . 
Sttr. jtndiam'verfotl palagio, 

Là giudicata fìa la cau/a voftra 
Dal fummo Magi ìlrato,è pur chevoi 
leghiate i voslri etror,che noti han prone, 
Saluaèlavita . 
Hoì; Anàtam Jic uri, ondi amo . 
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SCENA TERZA 
Oriorìa. Choio . 

F^ggaftpvr, ch 7 à fuafalute invano 
Fuor che lafuga ogni rimedio fera 
jikifiicnturatsty e mi fera Bigina , 
*A fi dure fanno adunque 'giunta 
T'hà la tua forte Harpalice, che loco 
Non fi* per te nel Regno tuo ftcuro ? 
H trifora oimt di mille vite e mille 
Era nella man tua lo fprone,e'lfreno t 
Et bor più non fi trova 
Scampo alla vira ttta, fotta fi fera 
Stella nafceHi t omai veggisnfim lei 
Tiittii cenni nuol ti, anvgià tutte 
Tarlar U lingue s e garrule e loquaci 
Chieder la morufua per la falute 
*Dt tutta, quanta lberia,ectafcun dice. 
Ch'ette figlia del Conte, e non Conforte, 
E ch'ella ve tife Ohnda,e che per lei 
StavenutaU pcfie,onde'l Cui vuole, 
Che di fu* mano ilgenitor l'vccida t 
E t e già da Gherardo in/teme accolto 
N e! pai agio reale ti A4agifìrato 
Supremo, è centra let conuien che fuoni 
La fentenza mortale.à cui non puofsi 
f^A Uro appello mttrpcr fe non la fuga , 
M '. quantunque io l"anutfi,cimh qu ii caUs 
Aprir pvtra,jsi àJUa falute ornai , 

Tengo tifi 
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Tengcnfigià della Città le -porte 
Pei ■ Gherardo fio Zio, già gridati Hfgno , 
Muoia,muoia coiti , pei la Cui colpa, 
Mnor'tktta IberiaiOme qual varco ornai 
Fm ficuri> per iti, qual fa rtcouro 
Perfuafatute. 1 ', e pur la cereo in vano; 
Amiti, alcun divo* veduto bautrtbht 
Harpalict pajfar f 

?bo. Dianzi col Conte , 

F'I Secretano tnfieme i papi volfe 
Ve-rfa'l palagio, hor la trouar ta puoi. 

7r. Grafie rtndaut '/ Ctelo,otme che quafi 
Puro, e incauto augellino, a Hardt pette 
Neli'inftdte à lei te/e hoggi fa cor/a , 
E perduta del tutto ogni fperanzjt 
Di poterla /alitar, forfè fa meglio* 
Ch'io nonàtfeopra ilmie penjiero,e taccia. 

SCE^A Q_V A R T A. 

Choro. Nuntio. 

Che. ÉT^Olnto di meraviglia, e di pie t ade 

V^Th sebri m voltolar quat neuelleap- 

Nnn.Aierauigltoje,mtftre,efaìul>ri, ( porti.' 
S'e dtfeoperta Harpalice figliuola 
DelCente,& eidtproprta manl'hà morta 

tho.„0 quanta alta e la rupe 
r ,Onde voittbii Dea 

t ,Tu trabocchi i mortali, e quanto e b,yfo 
, t Dcl!c mutrie il prtopitio orrendo, 

F 4 Ma 
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Aia tu [e non Cegraue,!! cafio e/poni 
S^un.Da Gherardo chiamata, e fatta rea 
WiftuprOi e matricidio a't Senatori 
Venne Hat pai ice innanzi, e velateli* 
'Parlar , ma*l Conte mcomtnctè t primiero 2 
Signori figlia, nocche fia coflei , 
Di Marfiit$,ò ài mh, prima il fofpetto 
Lena* voglio chefautllat ne faccia 
Va ni dita d ti Regn 0, e pero cedo 

voi liberamente ogni ragione 
Per amendue, terni à Gherardo, hvada 
Pur la corona oue fi vuol ch'a noi 
Nulla ne cai, ne io di lei parola . 
Ad. a diro ben, che non è rea di morte , 
5Y> perftnctfio mio, ne ptrch'ell'habbia 
La madrevcafa, ella rimane intatta 
lì a me, ne la mia moglie hebbe da let, 
Ma pur da fe medefma il tofeo pre/e, 
Si che dtitvno',e l'alto error,dt ch'ella 
Vun accufiata affai "vedete aperta 
L.! fu* pura innocente ch'altra donna 
'Utmanda il Cielo, e aui fi tacque il Conte, 
£ fiègui tra le becche vn mormetio 
pauvteuolt à lui,non dubiofiegno 
Jjt /intenda con firme, z/flihor la figli* 
Con zn atto itag ti attinto, è dtuerfiò 
Dallvfofemind fi jece tnnanu 
si 1 S nateti , eàtffe. Il Conte cerca 
&• fcufi.tr me che li fio n fglta, & 10 
V« frufar lui, che per / 'Umor patern» 
Ci fi fanelli , e faccia prona à voi 

Celar» 
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Celare ilterejoli fonali*, e fitte 
Quella che'lCieldimanda,vcciftOl tnd* 
Cmtsfco t &hoggìpur giacqui con lui. 
Ch*. Ahi bella, verità quando gì* mai 

Si genero famente in terra cfpofta ì 
finn. All'hor dichiara il rigide Serrate , 

Chemmantmente Umetto Conte aiem.fi* 
lì decreto del Cielo, e'ipopol tutto 
D'intorno freme attonito^ e confufì 
*Per la pietà della redi fanciulla, 
£ par che più di lei, chedife fteffb 
fi 'abbia compafuone,& ella in tanta 
Mevtr'ogn' altro per lei ilringerfi fonte 
"J^el petto ti proprio cuore , altera e quel* 
Voltafi al genitor cefi favella . 
fi/orsù mio padre, io volentter m'acconti» 
Quella pena a fofrtr che'l Ciel m'impone , 
Tocca A voi darla, e vi dimando prima 
Ter don sto fauellai fola vnaTtolt* 
Centra voterò volere, enonmicalfh 
Quella vita ferbar s ch'ebb'io da voi- 
Perche il tenerla abottttw/à, e forza- 
si damo della patria , era affai peggio. 
Per me che morte, hor mi morrò contenta^ 
Poi che rmcefio, e'I matruUio mio 
Non far con miafapma, e ito viuefsi 
Mendace, e confapeuol e, qudlfor* 
w Ti ì* dolente di me? non ben fi cambi* 
„ Con vn vtutr doglio fo vn morir lieto! 
Siohauefst creduto ejferauell' io, 
QhecunUmmtmi* dar vita al Regntt 
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Tote fi, alla iepentieil colio e/pejìe ) 
H aurei già prima, enonfareiviffut* 
Delia corona v/urpatrice indegna^ 
„ Epriuato e non Re chi la falute 
ti Tropria antepone alla coirne ,c quegli, 
M Che la pospone è Rè ben che prttta to ; 
Htr ch'io vifsi aragion degna Regina % 
Vo dimolfrar morendo, e afe detto 
V t,prenÀe,e leuavjia tagliente fcure , 
Che dal muro pendea con gli altri arnejt 
JJe barbari /ergenti, eVapprefenta 

l a delira paterna . 
/ ndt con le ginocchia il fusi preme nà» 
Soiieua gl'occhi al genitore, e dice . 
Tè prendi padre, io volta darti ti Re^n» 
Per date, e l'ho ptrdttto,e non m'auanxa 
u4(tradote chequefia,hor tu i'adopra 
C ome richiede il matrimonio ingiù ila 
Confismato tra noi, recidi ti colia 
Della fgltuola tua, the tk pur dianzi 
Per ifp v /a abbracciasti, ti nodo fc togli 
De mfiri errori, e col miofanguelau* 
De ncfin indigni amori 
Le macchie mceflucfe „ 
Io che la madre vcctfì 
Debbo morirgli che di me godetti • 
Detfìntireil dolor didarmt morte. 
Bilioni dunque cmat padre, che tardi f 
Scarna ti colpo e fpefzA 
Queflo mi fero mio Rodo vitate , 
Qutfli) che ttf lega 1} t oimi cvt troppi 

Dun 
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Quro deflino fpf^pt , 
Suferifcmi padre.entn temere 
qualar ciò ejot favelli , 
lo fin quella, ettw tu che mrirdeue S 
"ho, E cheface#a a rat preghiere il padre f À 
Vun. Ter rtfp onderà lei della perduta 
Voce indarno cercaua, e la bipenni 
Tirana à fe pietafì, (fella allhorm 
incorandolo più cefi die ea, 
Su che timore e quefla i 
lo che fanciulla fono, 
Io che deggio morir mila pavento 
E voi tremate? e che fon fot fi qyejli 
Carne de Tigre , ò d'Orfe ? 
Carni fon manfuete 
1>elU tua propria figlia , 
Ch'altro non faddimattia 
inguiderdon d'hauerh colta il fior» 
Dt fitta Vtrginitade 
, Se non che tìt Cvcctda,veciÌi ornai l 
bàftan\a fin qui l'indugio amara 
JMifià la morte, aggiunger duolo à duolo 
Non voler ptttja/iiamt'l colpo.e tre/tem 
La mia pena, eia z<ita $ e cofipofeia 
- Ctihebbe pregato vn temp o 
Jl genitore in ztano , 



Volfela bella moribonda al Cielo} 
E dtjft, o Sol chi per estenda vn§i t 





(ih 
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ChegPindura la maro, e'I colpo arrefia ^ 
Eccomt efp offa è quota, e ct.fi detto 
Chinai bigi' occhi e tace, ed' ecco vn lap9 
Sottraici manda t e d'ognintorno il Sole 
L'illuFlra fi, che mantfefio apparite, 
Ch'tran da ini le fie preghiere tntefe 
II Sac erdote a/lhor, nelle cui mani 
Dianzi gturo lo sbigottito Come , 
A lutfivolfe imperiofo e dtjfe , 
Hor che più badi ? al Cielo 
Hai tu promeffb, è mantener cernitemi , 
Sà via ciò che fi vuol /òpra le ile/le 
Quaggiù fi faccia, à quefrt detti al fine 
7\[on /'apendo che far/i igiàfeorgendo 
Sollcu&rfi il Senato incontro à lui t 
Il mi fero vbbidifce f è cader Uffa 
La bipenne mortale ■ 
Sopral'vnienltg/ia, àcui recide 
Dal bel collo di tiene il capo d'oro. 
Pian/ir per la pietà d'tntornotutti, 
Aia ti Conte rio, che d'mfenf.btl pietra 
Ai anco l'umor per troppo duolo al pianto, 
O ualfujfe poi eh' tifi rtjfioJfe y e vide 
Z 'eflin 'a figli*, e ma Colato il piede 
Dello fparfò da luifuo proprio /angue , 
Chi fu mai padre iipenfi . 
Cho. Ahi fedeuea fi duro 

Alla nofhafaluu ti calle aprir fi , 
Oimè ch'io mn fi) qua fi , 
Se peggi or fi* la medicina. Vi male, 
Ma del Comc}tm*ifv batik chi dirci 
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Da fot nuli* altro ? 
Nnn.Et voi ontano efilìo 

Ai tfiro è foto tmmtint ìncnte hei prefh , 

Per pianger finche tuta 

Ltfue fiere fxenture t efuleettìflo . 

C H O R O. 

„ /""V noBra vita, e più che vetra frati 

t , V_/ Condititene hum-ana, 

„ Com e fallace e vana 

n Ogmj'pcranz,a, e come prejìa fate y 

„ E prcrta a terra cade , 

„ Altro che pouertadc 

„ Nette cefo, quaggiù fi non fai late, 

tì Elia non può cader ,che m terra giace ^ 



IL FINE. 



